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TORMO 17 niOTKNBHK 
la Presse del 12, arrivata stamattina, dice die 

j a flotta sarda, ritiratasi di Venezia ad Ancona sui 
principio del settembre, tornò nelle acque di Ve­
neziu e mise l'ancora il 20 ottobre nella rada di 
Pelarono. Soggiunge die questo avvenimento è 
dalla stampa italiana considerato come un indizio 
certo elio re Carlo A'berto giudica favorevole il 
momento a ricominciare le ostilità contro l'Austria. 
Ma si fa sollecita ad assicurarci del contrario, giu­
sta informazioni delle quali essa garantisce l'au­
lenticilà. 

Secondo la Presse, la corte di Torino si di­
chiarò dispostissima ad aspettare sino alla bella 
stagione il risultamene della mediazione anglo­
francese , piuttosto che rientrar nella lotta ; o il 
pressante invila del governo nardo ai due gabinetti 
di Parigi e di Londra avrebbe avuto lo scopo di 
rinnovare i negoziati perchè la questione italiana 
possa ricevere uno scioglimento definitivo durante 
l'inverno. 

Secondo la Presse, le comunicazioni regolari tra 
l'Austria e le potenze mediatrici sono ristabilite, e 
niente impedisce più oltre di seguitare le faccende 
della pacificazione dell'Italia. 

Ma secondo la medesima Presse, l'affare , an­
ziché aver proceduto di un passo, avrebbe cam­
minalo a ritroso. Nel settembre il governo francese 
sempre concorde a quello di S. James, aveva al­
meno proposto un punto, un asilo pel congresso 
diplomatico: avc\a proposto Roma, la citta eterna, 
eterna come la mediazione. Mancava la risposta di 
Vienna su questo proposito. Siamo olirò alla metà 
del novembre: e cosa ne avvenne? Avvenne che 
ades»o la coite britannica disdice la scella di Roma; 
si perchè la regina Vittoria non riconosce ufficial­
mente il sommo Pontefice ; sì perchè i patrioti ita­
liani che sogliono discutete a.Roma gli .statuii or­
ganici della Dieta italiana , incutono a lord Pai­
merston il Umore che Roma non sarà turilo tran­
quilla quanto occorre a diplomati in conferenze di 
sì alta importanza; e si ancora per altri molivi 
innominati.. Oggi tornii in campo Urussellcs. — li 
noi chiederemo se quinci a pochi (Il non si dirà 
che Itrussellos put» anch'essa suscitare timori d'ir­
requietudine, essa COM vintta alla [Mancia che. certo 
in deceinbre, all'epoca dell'elezione del presidente, 
non sarà nella maggior prezza della sua calma! 

Lasciamo le coii*iilerazit>ni alle quali darebbe 
soggetto l'inticolo della Press*, che pure e il gior­
nale o l'organo sufihi­uffieiale dell'Austria. Ognun 
vede che tulio mira a cornlurci alle ealonde greche: 
clic si espone il tesoro del Piemonte alla rovina, 
il popolo del Piemonte alla duporazioue, l'esercito 
ad una inerzia peggiore che morte, la Lombardia e la 
Venezia alla perpetuità delle ruberie di lUuletv.ky , 
la causa italica alla impossibilità di esser più so­
stenuta colle armi. Ed allora qual pace avremo V 
quali glorie? quali vantaggi? qual avvenire? 

Ma non possiamo omettere di fare un appello 
alla buona fede dei nostri ministri. 

Voi ci avete detlo che, siete liberi ed espedili 
dalle pastoie della mediazione; che di otto in otto 
dì potete riprendere la guerra; che aspettate solo 
il momento opportuno; e spiegandoci la vostra 
idea della opprimila, ci avete pur lasciato cre­
dere che non In fate altrimenti dipendere dai ri­
spetti alla mediazione, ma sì dallo stato dell'eser­
cito; che in somma voi passerete il Ticino od il 
Po subito che le cose della milizia saranno alla 
perline condotte a quell'ordine che sì lunga pezza 
fu da voi liascuralo. 

E per contrario, voi vi rivolgeste di nuovo ai 
mediatori; ed anziché assegnare un termine breve 
e perentorio entro cui l'Austria debba accettare o 
uè lo condizioni, avete fallo pressante istanza che 
le trattative abbiano almeno a durare per lutto 
l'inverno, sino alla bella stagione? 

li) verità, die la vostra buona fedo ò singo­
lare, santa la vostra parola, indubitabile il vostro 
onore ! 

Attendiamo la vostra risposta. 

In una delle ultime tornate della Camera un 
deputato della sinistra domandò con molto calore 
a S. E. il ministro dello finanze la presentazione 
del bilancio, e soggiunse, che ove si ritardasse 
più oltre la conoscati* di questo documento ai 
rappresentanti, si correrebbe il rischio di dover 
por mano frettolosamente al lavoro, e si sarebbe 
senza forse costretti non a compierlo, ma, come si 
suol dire, a strozzarlo. S. E. rispose con quel gar­
bolino tutto suo proprio, ch'egli non intendeva mica 
di escamoler la votazione del bilanro, e che i suoi 

antecedenti lo salvavano da tale accusa e da (ale 
insinuazione. A molti parve strano il concetto e 
strana la squisitezza del vocabolo adoperalo ila 
S. E. Nessuno, o meno di ogni altro, l'oratore 
della sinistra pose in dubbio in ((nel momento t i 
probità del ministro , e nessuno volle porre la que­
stione sugli antecedenti politici del nobile conte 
Ottavio Thaon di Revel. Dimenticarli è un po'dif­
fìcile , ma portarli alla ringhiera del Parlamento è 
ben altro negozio. Il signor conte di Revel diventò 
Eccellenza sotto il non mai abbastanza compianto 
reggimento cessalo; egli divise gli onori di un'si­
stema governativo che traeva ogni sua forza dal 
mistero, dal silegzio e dalla compressione; egli 
visse bealo sul seggiolone ministeriale allorché si 
incarceravano e si mandavano oHramonli quei capi 
ameni i quali credevano di avere il diritto di dire 
la propria ragione, di conoscere l'uso del danaro 
incassato dai pubblici esattori e di portare 'negli 
affari dello stato il peso della propria sentenza. 
Noi non domandiamo come ad un tratto il signor 
Conte abbia mutato bandiera, e siasi messo a faro 
lo spasimato allo franchigie costituzionali. Noi scru­
tiamo il presente , non scaviamo il passato, né 
strologhiamo sull'avvenire. 

E il presente che cosa dice egli ? Il signor 
conte Ottavio Thaon di Revel ha fatte le prime 
sue armi nel nuovo regime. Oh noi non dimen­
tichiamo così facilmente le sue provo! Voi ve 
ne ricordate ; voi sapete delle due taccarelle 
fatte allo Statuto. Un bel giorno ègtf se uff patth 
da Torino, semplice deputalo, e corse per le poste 
a Vigevano, col mandato, egli dice, di conferire 
con un augusto personaggio sulla reggenza di un 
altro augusto personaggio ; e ciò alla barba del 
ministero risponsale. 

Un'altra volta il conte Ottavio sciolse le velo 
per Alessandria , e munito di un portafoglio, sbu­
cato fuori come an fungo, sottoscrisse, niente meno 
che l'aceellazioiie della mediazione anglo­francese 
e le basi della pace onorevole. E ciò s'intende , 
sempre alla barba del ministero ro.spoii­.ale , che 
se i,e stava a Torino sollecitando dalla Francia un 
sussidio di non ,so qu.inte migliaia di soldati. 

Eî li è |a'on vero che Sua Eccellenza per que­
st'atto corse il rischio di un processo ; ma per 
buona venturi un valentuomo proclamò che l'oc­
culto ministro, proprio in quel giorno e con quella 
firma, salvò la patria ; e da quel giorno il Conte 
ottenne il titolo di Pelopida piemontese. 

Ma le vecchie peccata e le glorie recenti non 
ci danno, lo sappiamo, alcun diritto di pensar 
che S. E. ci voglia escamoler il bilancio. Oh la 
sarebbe un'ingiuria imperdonabile! Figurarsi! dire 
che il tempo siringe? È bensì vero che il bilan­
cio deve essere approvalo pel primo di gennaio; 
è ben vero che la Camera dei deputati per la 
prima volta è chiamata a indagare per dive mai 
passino i danari delia nazione ; è ben vero che 
essa vuol procedere con tutta ponderatezza in co­
desta bisogna; è befr vero che il bilancio debbo 
essere esaminato negli uffizi, quindi aprirsi la 
discussione generale, e poscia cribrarlo articolo 
per articolo, prima di discendere all'ultimo squil­
li'nio. E ben vero che dee passare per la slessa 
trafila presso il senato; e che il senato probabil­
mente farà qualche emendamento, e che perciò 
sarà necessario rimandarlo a' deputati.... Ma tutto 
questo non teglie che pel signor di Revel ci sia 
tempo e tempissimo. S. E. non guarda così pel 
sottile in queste l'accende; egli si acconcia age­
volmente alle, circostanze ed all'opportunità; mette 
in un fascio Merlo e Gioberti, si abbocca con 
l'uno e con l'altro, e l'uno e l'altro gli servono 
ugualmente per abborracciare un gabinetto ; la 
legalità non gli mette scrupolo, e purché non pe­
ricoli il portafoglio, il nostro Pelopida trova ri­
medio a tutto. 

No; per nostro conto non ci acquieteremo così 
alla cheta, e con tolta la riverenza e tutto l'os­
sequio verremo sfiesso rammentando umilmente al 
signor ministro il suo dovere. Forse che per 
aver salvata una volta la patria, il conte Ottavio 
Thaon di Revel si crede sciolto da ogni dovere, 
e noi dobbiamo credere che ci sia proprio tempo 
da vendere per rivedergli le buccio ? 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 11 novembre. 

Il Parlamento risuonò oggi di nobili accenti. E 
noi che scriviamo queste parole, non possiamo far 
a meno di dare cominciamenlo al nostro discorso 
col ringraziare dal profondo del cuore il gene­

roso rappresentante della Savoia, il dottore Jacque­

motil di Moutiors che patrocinò la causa dell'in­
dipendenza italiana con tanto impelo di eloquenza, 
con accenti così calili di alletti magnanimi. L'ipo­
crita legge del Ministero, i mal celati rancori de­
gli àtìtichi nemici dell' unione, 1' arte ambigua 
con cui si tenta di dividere i fratelli dai fratelli, 
calpestando le leggi più sante dell' ospitalità, subi­
rono oggi il flagello della critica del brioso ed 
acuto oratore, siccome I'emigrazione lombarda, i 
dolori e le sventure d'Italia ne ricevettero parole 
di conforto e di simpatia tanto più gradila, per­
chè scendevano dalla bocca di un rappresentante 
di quei soldati che sui campi di battaglia di 
Coito* e di Pdstrcngo furono leoni. Oli magnanima 
e gagliarda Savoia! Comunque corrano le nostre 
sorli, finché batterà un cuore veramente italiano 
esso avrà un palpito di riconoscenza per te. I fi­
gli delle tuo montagne, robusti come le tue quer­
ele, liberi come le tue aquile, combattono per 
cotesta infelice Italia le battaglie dei campi e della 
tribuna. Onore ad essi, onore alla terra della 
lealtà e del valore. 

Chi volesse prendere a colorire l'aspetto della 
Camera mentro l'acuto sarcasmo, l'ironìa amara 
dalla bocca dell' oratolo piovevano sui banchi del 
ministero e del centro, mentre parole di nobile 
conforto, di slancio sapientemente poetico scen­
devano sui banchi della sinistra e vi destavano 
frequenti gli applausi, imprenderebbe opera ar­
dua. Noi ci restringeremo a dire che l'edilizio fi­

«^ fu^e l Ministero si­sfasciava mano a mano che 
si sfolgdva la tela dell' oratore; e finito quel di­
scorso, era evidente che il Parlamento piemontese, 
se non accettava tutte le modificazioni della Csm­
missione, certamente non avrebbe sancita la legge 
ministeriale. Quella legge ebbe altri valorosi avver­
sarli nei deputati Hastian, Barbavara, Pois, Bottoni, 
Josli, Mellana, ma come già altra volta accadde ai 
progetti pinelliani essa ebbe forse a soffrire mag­
gifjfmoTlte dalle difese degli amici. 

Micux vaiti un ennemi qukn imprudent ami. 
1)ifulli h parola tutta miele del deputato Uri ­

gnone e l'ordine ìlei giorno che esso proponeva 
mostravano ad evidenza che anche la falange mi­
nljrteiialo più pura cominciava a tentennare : ed il 
difeorso freddamente architettato dal conte di Sai­
mtìur, lo spauracchio d"U'anarchia messo innanzi, 
la deificazione dell'ordine minacciata solo da co­
loro che se ne pretendono i conservatori per ec­
cellenza, ricordando troppo evidentemente quegli 
abili conservatori dell'ordine che si chiamavano 
Guizot in Francia e Mettermeli in Austria, non 
orano per raffermare le file vacillanti della mag­
giorità, in cui, se abbondano gli uomini immobili 
e fora' anche un colai poco adoratori del bealo 
passato, non mancano alcuni spiriti timidi, meti­
colosi, ma pure sinceramente amanti delle libere 
istituzioni. Noi a costoro raccomandiamo l'attenta 
lettura del discorso del sig. di Salmour che raro 
parla e mai a caso. Essi ne facciano paragone 
colle parole di coloro che seppero così bene con­
servare l'ordine in Francia nel 1829 e nel 1847 
e vedano chiaro una volta. 

Anche sull'animo del ministro dell'interno parvo 
che la discussione di ieri e d'oggi abbia esercitata 
una benigna influenza. Egli che saliva ieri così 
baldo alla tribuna e col piglio e colla parola pro­
vocatrice, dichiarava « respingere a nome di tutto 
il ministero gli emendamenti della commissione; 
volere intiera la legge quale era stata proposta, » 
oggi, mutato tuono e linguaggio, modificava le 
suo prelese, pregava e consigliava la Camera a 
volerne adottare le basi; protestava non essere 
la legge di ordine politico, e quasi quasi si ve­
stiva con la lana di un candido agnellino. La 
discussione, protratta sino ad ora tarda, fu riman­
data al domane. 

Prima però di por termine a questo abbozzo 
retrospettivo, ci si conceda un cenno di saluto al 
banco dei deputali paladini, dio ad ogni menomo 
moversi dalle tribune sì agitano fieramente, ag­
grottano le ciglia, serrano i pugni ed invocano 
rumorosamente la sospensione della seduta. Oh 
prodi campioni del silenzio e della dignità matro­
nale del parlamento, la storia scriverà i vostri nomi 
nel tempio delle sue glorio più care. Oh dove 
eravate voi, signor Costa de Beauregard, sig. De 
Martinel, signor Di Cavour, nei giorni memorandi 
del 24 luglio e del 2 agosto, quando dalle tri­
bune scendevano ben altre voci che non sono i 
mormorii, t plausi d'oggi? Voi eravate certo as­
senti in quei giorni, e la sorte vi defraudava così 
di una corona di alloro; poiché avreste calata la 
visiera, impugnala la lancia ed ottenuto dal signor 
Merlo quello che non volle concedervi oggi il vice 
presidente Demarchi. 

DELLA MEDIAZIONE 

Ho scritto il seguente Ai ticolo nel 20, o 21 del 
passato ottobre, appena udita la relazione del mi­
nistero alla Camera dei Deputati. Ma perétta mi 
pareva che le cose in esso toccate non riescireb­
bo.ro nuove a nessuno, il quale fosso un po' im­
pratichilo di negozi politici, non ho pensato di 
mandarle in islampa. lo credeva. che il Governo 
Sardo non per altro avesse accettato la mediazione 
gal vocilo per coglier tempo a rifornire ordinanze 
e bagaglio. Nel che mi consolava l'esempio di Na­
poleone : il quale, vedute nel verno 1809 le for­
midabili preparazioni dell'Austriaco, fece opera di 
temporeggiare, o/ferendo la Hussia per sicurtà delta 
quiete (I) ; e intanto, piuttostoehè riposarsi negli 
uffici della potenza emola, ranno quell'esercito che, 
pochi mesi appresso, sospingeva gli Austriaci dalle 
province Venete sino ai recessi dell'Ungheria. 

Oggi sento a dire, la mediazione essere bella 
e buona e propriamente riuscitole ; ed un gior­
nale francese, testò venuto, vorrebbeci guarentire 
che la fiducia del Ministero Sardo nella mediazione 
produrrà sino al marzo questi ozii tanto ingloriosi 
e tanto pregiudiziali (2). 

Tolgo dunque alla scritta il suggello, sì ch'ella 
vada po'torchi. E prego a cui si appartiene, che 
voglia da senno considerare come sieno savie e come 
lecite lo dimore. — 

Poeo monterebbe il discutere se egli sia stalo 
giudizioso e opportuno Io accettare nel 15 agosto 
la mediazione offerta dai Governi della Francia e 
dell'Inghilterra (3). 

Certamente accettala fu. E per questo dobbiamo 
solo por mente a due cose. La prima: quali le 
condizioni poste dai mediatori. In secondo luogo: 
se della mediazione apparisca probabile il riusci­
mento. 

Le condizioni non ci furono aperte per filo e 
per segno dinanzi agli occhi. Ma chi considera 
minutamente la Relazione data dal Ministero Sardo 
il 19 otloBre ai Deputali, non è difficile che colga 
ed interpreti il vero concetto e, come altri dice, 
il programma dalle potenze mediatrici esibito. 

Quel programma, anzi tutto , riconosce la nazio­
nalità, e perciò la independenza, l'autonomia del­
l'Italia (4). 

Poi, non sappiamo con quanta religione al prin­
cipio ed al giure riconosciuto, rompe e divide il 
Regno Italico settentrionale, già stabilito pel voto 
dei popoli e per le leggi di Unione (5). Lascia con­
giunti agli Stali Sardi i Ducati, o forse una parte 
dei Ducali, e quel tratto delle provinco Lombarde 
che si distende tra il Ticino e l'Adige, o soltanto 
sino al Mincio (C). Trasmuta il restante della Lom­
bardia e le Venezie in uno o due Stati, sotto pro­
messa di forme rappresentative e di armi citta­
dine (7). 

Senza dubbio, per codesti rispetti, la proposta 
merita il patrocinio di ainendue i Governi media­
tori: e non solamente perchè amendue stimino 
umanissimo il causare tale una guerra che po­
trebbe scommuovere di capo in fondo l'Europa ; 
ma eziandio perchè il negozio andrebbe ai versi 
particolari dell' uno e dell' altro. L'uno, cui ­piace 

(1) Bott i . Storia d'Italia dot 1 7 8 9 , l ibro %>t. 
(i) La Presse, l'i novembre i8'i8. Question Italienne. 

» Dei reuseiguonieni, doni nous pouvons garantir Vnulhen-
» ticité, nous meltoiit à memo d'assurerque... mie pres­
» sante invitation à ole adres.­ée par le youvernement Sard* 
» aux deux cabinets de Paris et de Londres, atin de re­
» noucr et do poursuivre Ics nógociations avec la cour 
» de Vienne, pour que la question llnlienne puisse re­
» cevoir une solution definitive dani le coltroni de 
» {Vitrei*. » 

(3) Relazione del Ministero Sardo, 19 ottobre 1848. 
» Le condizioni di questa mediazione furono in modo pre­
» ciso ninnolate e formalmente offerte il giorno 18 ego­
» sto. » 

('■,) Ibidem. « Noi non potevamo credere accettabile ed 
» onorevole quolla paco elio non avesse pei* base il ri-
• conoscimento della nazionalità italiana. Noi che abbiamo 
• veduto sorgere gemelli nei popoli i due gran voti dtl-
» l'indipendenza od autonomia nazionale e della libertà, e 
« die demmo mano alla graude opera con tutta la siu­

• cerila dell'animo, non avremmo potuto credere accet­
ti labili ed onorevoli quelle condizioni che non 
» pollassero il riconoscimento della nazionalità italiana , 
• c/te non ne assicurassero l'autonomia » 

(b) Ciò significa la citata Relazione quando ammette 
che la paco proposta • non procura intieri tutti i van­

> laggi die ci avrebbe dati la più compiuta vittoria e la 
» nostra entrala trionfale nelle fortezze di Mantova e di 
• Verona. » 

(ti) Ciò significa la citata Umazione quando annunzia 
che lo condizioni della pace addoppiano te forze di questo 
guardiano delle Alpi. 

(7) Ciò significa la citata Relazione quando dichiara che 
la proposta paco • conferma in tutta l'Italia quell'ordine 
> di cose che dà voce alla nazione a costituire il suo di­
• ritto, le sue leggi, a regolare il suo governo, e c h e . 
■ pone le armi nelle mani dei soli suoi cittadini. 
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LA CONCORDIA 

cbe ndn molto si allarghi e si afforzi questo Stato 
monarchico che tocca le falde delle Alte Alpi. 
l 'a l t ro , a coi giova che la donna dell'Adriatico 
non appartenga ad un reame italiano^ampio, po­
deroso o fiorente, il quale in poco d'anni saprebbe 
rinnovare e crescere le ali che mostravano il 
Leone di San Marco all' Istmo di Suez ed ai mari 
delle Indie (8). 

Ma, per que' medesimi rispetti, il programma 
non così di leggieri otterrebbe l'approvazione o 
«a del Parlamento Subalpino, o sia del Lombardi 
e dei Veneti. Forse il Parlamento Subalpino, guar­
dando "alle prezioso leggi da lui volate circa l'U­
nione, sentirebbe ribrezzo a lacerare sì tosto il 
magistero delle sue mani. Forse, i Lombardi ri­
penserebbero essere statuito da fraternale affetto 
che Lombardia e Venezia vivano nella sorte po­
litica indivisibili: ciò aver decretato essi stessi i 
Lombardi prima ancora che augurassero la propria 
unione agli stati di Carlo Alberto; averlo decre­
tato a petizione delle cinque province Venete di 
terraferma cbe allora respiravano in libertà (9). 
E forse Venezia, dall' estuario che altri le assegna 
a confine, alzerebbe la generosa sua voce per di­
chiarare, come la della indivisibilità sia slata da 
lei cresimata; da lei che non sapeva rifiutarsi al 
desiderio delle province che le fanno corona; da 
lei che non pelea non amaro di rimanersi spo­
sata a coloro, i quali, per la lunghezza di tren-
tatrè anni, insicm con ella sostennero il giogo e 
il dolore, e unanimi invocarono la vendetta e, ar­
rivato il dì, unanimi si levarono alla riscossa (10). 

Noi non ci addentreremo nelle siffatte consi­
derazioni, né verremo appuntando le vergogne e 
i danni che seguiterebbero ad un Trattato o dis­
detto dai popoli, o dai popoli ricevuto contro l'a­
nima e il volo. Ci asterremo da sciogliere la cor­
tina dietro cui si nasconde il nome o la famiglia 
de'Principi a'quali i mediatori prenunziano che i 
Veneti ed i Lombardi d' oltre Mincio o d' oltre 
Adige, debbano chinare il ginocchio e giurare la 
fede. Ma non taceremo che misera oggimai e di­
sperata è la vita degli ordinamenti e dei Principi 
dati dallo straniero ; quando la nazione , che 
subisce per la codardia e la insipienza di un 
giorno, ricorda che il giorno tolge rattamente al 
dichìno, e che poco appresso sorride l'aurora. 

Vedute, così in iscorcio, le condizioni della 
proposta, egli è da chiedere « quanto sia verosi­
mile che le acconsenta il nemico. » 

Alla quale domanda risponderà degnamente 
chiunque faccia attenzione ai molli e molto con-
spicui servigi, onde la possessione del Lombardo-
Veneto aiutava l'Impero, o vuoi per 1e forze del­
l'esercito, dell'armata, e della finanza, o vuoi per 
le pratiche del commercio, e per le posture stra­
tegiche , e per le bisogne della politica, e per 
tutt' esso il congegno delle varie schiatte di che 
l'Impero è stranamente composto. 

Dirò corto. 
Nel paese Lombardo-Veneto erano stabilmente 

conscritti nove reggimenti tra fanti e cavalli, *d 
un battaglione di cacciatori, che sommano a 30000 
soldati, spediti per solilo alle provincie nordiche 
dell'Austria , e nel passato decennio (senza che 
accenniamo dell'anno corrente) ordinati ad oppri­
mere i progressivi conati della Croazia, dell'Un­
gheria e della Polonia. 

Quel paese fornica le parti più momentose e 
vitali dell'austriaca marina; la quale non potrebbe 
esser altra che Dalmata o Veneta. 

Da quel paese il tesoro imperiale guadagnava 
annualmente, sottratto ogni spendio, meglio che 
ottanta milioni di lire. 

In quel paese, dai governanti impedito nelle in­
dustrie e nei traffici , aveano libero e grande 
spaccio le manifatture della Germania, e sovra 
tutto i cotoni, e i panni Mòràvi e Boemi. 

Per effetto delle franchigie concedute a Trieste, 
e di certi soprusi per legge intromessi nel porto 
di Venezia, le merci forestiere costavano alle re • 
gioni alemanne assai meno che non costassero a 
Venezia ed ai clienti di lei: e intanto divenuta 
Trieste, con pregiudizio nostro, la scala e il centro 
priucipalissimo della importazione dall'estero. 

Le fatali fortezze, tra il Mincio e l'Adige, nis-
suno ignora quanta protezione e quante como­
dità e quanto polso aggiungano a cui le conserva: 
valide ad ogni apprestamento di guerra; opportune 
ai riposi ; assicurano le ritirale , e quinci danno 
coraggio alle minacele ed esca agl'insulti. 

(8) Il celebre Bacone, regnando Elisabetta d'Inghilterra, 
esprimeva certe sentenze, te quali noi trascriviamo, non 
senza fiducia che la morale del popolo Inglese dill'erisca 
alquanto da quella del filosofo cancelliere : - L'Angle-
• terre doit a la liberie la grandeur et la preeminence 
• qu'elln a obtenues sur toutes Ics nations; elle leur a 
• minitié la voie et les moyens d'y parvenir aussi; mai*, 
• elle doit sui lout /litre attention au'attenne autre notion 
« maritime ne puisse égater sa domination sur les niers : 
» il est do son itiléiòl particular de travailler a ctouflVr 
« dans toutes les nutre» nations, la vellàité de se rtn-
' dre véritablement libres, car, dòs qu'une autre nation seu-
• tira les eflels de la liberto a laquelle 011 est dójà porle 
• si naturellement, l 'Angleterre déchoira, et tous les 
• trésors de l 'Inde ne pourraient la relever. > 

(9) Indirizzo 29 aprile 18'i,8, dei Comitati dello pro­
vince di Padova, Vicenza, Treviso, Rovigo e Belluno, 
al Governo centrale di Lumba.dia, e Decreto di esso Go­
verno, 5 maggio 1848. 

(10) Decreto Pi maggio 1948 del Governo della Repub­
blica di Vcnfz'B. 

La politica dell'Impero disdegna qualunque idea 
che non somigli a dispotica ed assoluto. Né senza 
ragione: perchè quella sua accozzaglia di popoli, 
fra i quali ogni cosa è contrarlo o per lo meno 
diverso (e origino, e alfabeto, e tradizioni, e isto­
ria, ed abili, e talenti, e bisogni), non certo si 
acquieterebbe in un solo Stato, e sotto un solo 
Signore, quando sentisse alcun poco allentate le 
briglie : nel che abbiamo nuovissimi lestimonii ; 
Praga , Pesili , e Vienna medesima, e a questi 
giorni Lemberga. Laonde imporla moltissimo alla 
detta politica, costringere del suo nodo, o meglio 
del suo capestro militare i convicini popoli della 
Lombardia e delle Venezie; il contatto de' quali, 
secondo che soggiacciano a freno slraniero , od 
abbiano fatto guadagno di libertà , non è senza 
effetto negli spiriti degli Imperiali (11). 

Da ultimo. Dei trenlasei milioni di popolo, che 
inaino al marzo 1848. obbedivano all' Austriaco , 
dieciolto emergono della stirpe Slava (tra greci e 
cattolici), otto della Tedesca , cinque Magiari e 
cinque Italiani: altaiche lo due frazioni Ungherese 
ed Italica valevano come di conlrappiede alla esor­
bitanza degli Slavi, la quale altrimenti avrebbe 
dato alla bilancia il tracollo e sgagliardìlo U pre­
stigio dell'Impero Tedesco. 

Raccogliamo. 
Le condizioni della mediazione, quantunque non 

ci mantengano intiero lo Slato dell' Italia setten­
trionale , presuppongono per necessario che l'Impe­
ratore rinunzi al dominio di lutto le province 
che avevano nome di regno Lombardo Veneto (13). 

Siffatta abdicazione iuchiude la perdita di enor­
mi vantaggi militari, economici e politici; ed oltre 
a ciò concede che il tragrande numero degli 
Slavi, aggiogati sinora al carro imperiale, vinca 
sui Tedeschi il primato per forma da potere assai 
facilmente straziare le compagini della monarchia 
e dislocare i nervi di questa e, non ch'altro, sof­
focarle la vita. Dunque la detta abdicazione , o 
(ch'è lo stesso) l'effetto della proposta mediazione, 
anziché riesca solamente improbabile, meriti cn'e 
sia sentenziato per affatto impossibile. 

La quale conchiusione non punto vacilla se 
togliamo a discorrere dei compensi : attesoché i 
compensi , e sieno pure magnifici, starebbero le 
mille miglia distanti dal pregio della rinuncia. 

Altri dice che l'Alta Italia assumerà in sollievo 
dell'Austria una parte non lieve del si» debito 
pubblico. Ma, primamente, codesto compenso non 
guarderebbe se non ad una delle tante e sì varie 
attinenze economiche. Poi lo Imperatore giudiche-
rallo illusorio ; perciocché, secondo 1' animo suo 
paternale, il debito pubblico delle province Au­
striache obbliga in solido, senza d' uopo di nuove 
scritte, eziandio le sorelle che son di qua del­
l'Isonzo e del Brennero. Ed alla line, niuno (ch'io 
creda) oserebbe di tampoco sognare che il Par­
lamento dell'Alta Italia voglia sobbarcarsi al peso 
immane dei due miliardi, i quali sullo stringer 
de'conli ci sarebbero dinunziati siccome il capitale 
dei nostri ottanta miiioni di lire che 1' Austria 
ogni anno ingoiava. E qui ci premono la memoria, 
per la unigenere vertenza della divisione del de­
bito, i dolori belgici ed olandesi. 

Altri dice che a rimeritare la stupenda rinun­
cia , chiameranno Re del paese d'oltre Mincio o 
d'oltre Adige uno o due principotli della casa di 
Absburgo. Ma di-codesti Re (che a Dio non piaccia 
di consacrare) quale usufruito caverebbe 1' Impe­
ratore, quand'essi, o per certa loro meravigliosa 
lealtà o pel risguardo delle armi cittadine, rima­
nessero ossequenti ai nostrali Statuti? 

Uno è il colore , giova esprimerlo nettamente, 
uno solo ò il colore sotto cui I' Austria, sfidata 
proprio che fosse dai mediatori , farà le mostre 
di consentir tanto o quanto al programma. Con­
sentire in parole , per la necessità di schermirsi 
dagli instanti pericoli: e, ad un tempo stesso, am­
manire le insidie che disfacciano il negozialo. Nei 
quali ordimenti, se ella sia dotta e maestra, cel 
raccontano parecchie istorie , e presenzialmente 
sei prova la Repubblica libera di Cracovia , dalle 
egregie tavole del 1815 assai bene riconosciuta. 

Con questo pensiero , e con questo esempio , 
non molto consolanti a cui spera fondare la ita­
lica independenza nella virtù dei Trattati, io pongo 
fine all'Articolo. 

SEU. TECCUIO. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del i7 novembre. 

Presidenza del vice-presidente DEMAUCIU. 
SOMMAIUO. — Continuazione' della discussione sulla legge 

di sicurezza pubblica. — Parlano contro Jacquemoud ili 
Mautiers, Bastian, Burbavara Giuseppe, Fois, Bullone, Josti, 
Mi liana. — Parlano in favore Salmimr, Brignonc, Pinclli 
ministro. 
All'ora ,1 1|2 si apre la seduta. 
Si legge it processo verbale. — I membri non sono in 

numero legale. 
Il segretario Cottin comunica il sunto delle petizioni. 

( t i ) Di queste verità lo scrittore dell'Articolo ha fallo 
più larga dimostrazione in un discorso pronunciato il '27 
settembre 1848, nella prima adunativi pubblica della So-
cielà federativa italiana, intitolalo Della Confederazione 
italiana nelle site attinenze militari, e stampato in 'l'orino 
coi tipi del Marzorati. 

(tii) Vedi le superiori note 4, 3, 7, 

I deputati Siili», Farina, Cassini», Lontardi si levano per 
appoggiare alcune dello petizioni onde sitino considerote 
d urgetiM. 

Michellini G. B. osserva che non debba la Camera 
senza gravi ragioni deliberare sull'urgenza. 

Le petizioni nominate aono approvate per urgenza. 
Si approva il procéiao verbale. 
81 riapro la discussione sul progetto di legge di pub­

blica sicurezza, presumalo dal Ministero, 
Jacquemoud, depute de itfoftti'eri, — ( contro nostra 

abitudine rtum-pirrmo il seguente discorso in francese, 
per non togliervi efficacia e òrto, e per comunicarlo a' nostri 
lettori nel modo in cui fu sporto). Messieurs, le projet 
de lui concernnnt la surelé publique, piésenté au Parle-
ment le 2 j iovembre , pur M. le ministre do l'iutérieur, 
a au f o n d " u e tout autre porlée que celle que révèìent 
de prime abord Ics turmes simples et IranquillisanU dans 
lesquels il est concu. En donnunt que'.qtie attention a la 
lénetir de ee décrcl, on ne lardo pas a y reconnultre 
une mesuro passablenient inconstitutionnelle et illegale, 
mais snrtout impolitique et inopportune. Jo vais essayer 
d'élablir aussi clairement que je le pourrai, les griefs 
que j 'ai a co tor contro celle lui. 

Cnmmcncons par envisager Ics choses au point de vue 
où le ministèro desire nous les fui re voir : it pretend 
que les lois existanles sont insulliiatites pour investir 
l aulurité de tout tes pouvoiv* nécessaire* au miimtien 
de I'ordre public; pour mui, je no reconnais pas rette 
insulliaance; je ilis un contraire que le gouvernement est 
amplemont aimé de dispositions pónales et d'intruments 
de police. Qu'il fasse exéculer cos dispositions el qu'il 
mette eu oeuvre ces instruments, et la sociélé sera bien 
gardce. 

Dans le cas où lo gouvernement négligerait d'employor 
Ics moyens légaux qu'il a en main pour maintenir I'ordre, 
on sera it autorisó a concluro qu'il laisse a dnssein so re-
lacher en nppareuce Ics liens de l'organisation sociale, et 
que son but secret est de nous amener a l'aliénation des 
liberies do notro vie politique, sous le prétexle que ce 
sacrifice est nécessaire a la conservation de noire vie ci­
vile. Nous dirons done aux homines du gouvernement : 
prenez la chose publique un pen plus à recur que vous 
no faitos; rccherchez soigneusemenl les crimes et Ics de­
bts par les voies legates, frappez-lcs dans la menine im­
paniale que la loi a marquee, et ne vous inquiétez pas 
d' autre chose. Prolégez et défendez le pays civil. Quant 
an pays politique, il saura se sauvcr sans vous; settle­
ment, prenez bien garde- de le perdre, en vous obstinant 
il vous conserver vous-mèmes malgrc lui et contro lui I. . . 

Pour alléguer avec raison qu'il y a iiisulUsanco dans 
tes lois cxiatanle», il faudrait que nous fussions en proic 
a une grande perturbation sociale, il faudra't que nous 
nous trouvassions ballotlés par ces évènements poliliques 
exlraordinaires qui détrónent le droit pour Taire régner 
le fait brutal, qui établissent le despotisme de la rue sur 
les débris d'une Constitution et d'un Parlemetit. Or, rien 
de semblable n'apparai! autour do nous. Je ne suis [in. 
de oeux qui admeMent les terreurs paniques comme 
moyen de gouvernement. Le sentiment de la legatilo, tra-
ditionnel panni nous, est si profond, si vivace dans tous 
les cteurs, qu' il fera bonne garde pour I'ordre general. 
Dans des moments comma ceuxci, l'esprit public, sou-
verainement conservateur, est une sentinelle à laquelle 
j ' a i plus de foi qu'à un limic-r de la police. Sins doute, 
il y a uno agitalion inaccoutumée dans les esprits et 
une attente anxieuse dans les cccui's; partout un e.-.l dans 
t'expectative d 'une solution. Mais il y a loin da là a un 
débordement; je dis plus, celle inquietude., celle aliente, 
cotte aspiration, circonscrites dans un corde politique 
donne, et contenne?) par le bun sens populaiio dans des 
limite*) raisnnnables, annoncent un vif besoin d'oidre et 
d'assiette definitive, et deviennent elles-mùmès une ga-
ranlie pour la aurelé publique. 

Du reste, le mouvement matèrici de la rue, traduction 
toujours assez Méte du mouvement qui se fill dans l'étal 
moral d'un peuple, qu'a-t-il, s'il vous plait, d'oxagéré et 
d'anormal chez nous? Ceux qui y voyent le dóiordre et 
te sens-dessus-dossous, subisscrit une illusion d'optique 
que jo ne partage pas. L'apallne et la somnolence des 
citét ne sont pas la condition d'ordre d'un peuple libre. 
Ne craignniis pas do le dire lei : le grand tort des gou-
veruements est de n'avoir jamais assez crii à l'inst'ucl 
national, d'avoir pousré te seepticisine politique jusqu'à 
t'ineptie, d'avoir cu t monies fait naitre la haineuso de 
liauce à force de petiles mesures cauteleuset), d'avoir 
produit enlin des explosions precisemelo par les moyens 
exceptionnels l'u'ils meltaient en oeuvre polii* prevenir et 
empèclier l'éclatcmcnl. 

Tendre le rossori politique jusqu'à le briser, condenser 
et comprimer la vapeur jusqu'à l'aire éclaler la chaudéie 
et voler les débris nieutlners à la téle de t'imprudeiit 
chauffeur, lellcs out élé it peli piès jusqu'ici la science 
(t lliabilcté des gouveruanls. 

On a remarqué que tous les goiivenicmenls constilu-
lionncls qui sont promptemont tombe), honnis et conspucs 
par les peoples, out éió do granii» inventeurs de. lois ile 
police fxccpliounelles; its concentraient toute leur vigi­
lance otnbrageuse sur le peuple; pourlaut I'liistoire nous 
iipprend qu'ils auraient bien mieux fait de se sorvciller 
eux memos. A ce propos, on a encore remarqué qu'un 
gouvernemeul grand surveilleur tin it bienlót par l'aire 
lucilie sa propre conduile en surveillance. 

Mais revenons au peuple qu' on place en suspicion. 
La nouvetlo toi policière sur la quelle on appello le 

suffrage du Parlcment, allclgnant Ics ancieus regnicele; 
aussi bien que nos noveaux compalrioles et les ólràngers, 
il s 'ensuiviail de là que la liberie individueile serait re-
iii'se en question et que notre étal piésent deviendrail 
pire que I ancien ordro do clioses; car l'arbitiairo nbri-
terailses petiles manoeuvres per&écutrices.sous le manteau 
de la légalité coiistitiitioiiuclle, qui cu assurernit le coins. 
Jin e Ile l , tout individu qui no se coiil'orinerait pas au 
present des art. 1 et 2 du dócret , tomberail iinmédia-
lement dans les cas pipvus par le code penai conccrnant les 
gens sims aveu, oisd's et vagabonds, et il encuurrait la 
pénalilé y portéo sans pouvoir profiler du benèfico tules 
taire des formes judiciaires qui nous sont garanties par 
le code da procedure: car l'ari. 3 do la loi proposée dit 
expresscinenl que la pénalilé sera uppliquée par la police, 
senz' altro, ce qu i , si je ne mo trumpo, se traduit eu 
francais par celle formule vulgaire: suns autre formalità 
de procès. La sentence émanerait aitisi du bureau de po­
lite. Vous le voycz done , messieurs ; le bureau de po­
lice, investi do celle puissance prévòlale d'une nouvelle 
sorte, forait, chose enorme, Irois functions » la fois; par 
la première, il arrèlerait próveulivement l ' individu; par 
la seconde, il feiait 1' application juridique de la loi à 
l'espèce; par la Iroisième, il exócuterail le jiigement 
qu' il aurait pronome lui-méme. 11 resulto de là que lo 
ciloyon est distrait de ses juges naturels, et que les ga­
ranties constilutionnelles cousacrces par notro diarie sont 
viojées "dans ce qu'elles o«t de plus sacr?. 

Or on sail couibien est consuiencieqse, óclairée et pro-
tectrico la jurisprudence d'un pareil tribunal. Une sem-
blable justice , on en coiivicndra, est nierveilleusement 
expéditivo. Cesi bien demmage quo les Commandants de 
place ne soieut plus là pour l'aire fonction de juges; le 
mngistrat serait en harmonio avec la lai! Pour peu que 
les choses conlinuoiit sur ce pied, il n'y a pas da raiton 
pour quo MM. Ics Cominandanls de place n'aient pas leur 
restauratimi; out tend déja à róinstaller tantd'aulres v i c t o ­
ries do l'absolulismc, vieilleries à coup sdì* regrettces bien 
secrèletnont et bien siine.emenl par plusieurs àmos liou-
iiòlos et aristocraiiques, 

Co bureau de police exceptionelle une fois en fonction 
vous imngincz.vous qn'il vu «'altacher aux matièrcs ci! 
vi les comme on tache de voul le persuader? Vout | j ! 
guroz-voua que ses agents seront soir et inaliti à la pi,.,, 
dos mauvata sujels qui conspirent contro la pertomie ou 
la bourse'des citoyens? 8i telle est voire pensò», détrotn-
pcz vous. Pourquoi les agents de la police ordinaire, riè 
l'ont-ils pas a present loutes leurs diligences a cet elTcf 
— Il est facile de deviner que, a peine établi, ce tribunal 
de police irbitraire va tout d'obord et presque unique. 
meni s'occupcr de politique. Les libéraux prubablemerù 
sereni la première matière sur la quelle il travaillera. On 
pout d'avance entrevnir lei mille et une difflcullés per. 
séculriees qu'il saura leur soulever sur lo donneilo , sur 
le séjour et sur les piènes jusliiìrtatives des moyens d'rxi-
stenco. Prenons-y garde, ce tribunal cxceptionnel est une 
arme terrible, une arme a doux tranchants qui finirà par 
recherchor et frapper les opinions poliliques dani |, 
personne de» plus estimables citoyens; malhcur àl'écrivain 
dei provincos ilaliennes ou de l'élranger qui arriverà <hM 
nous n'apportant avec lui pour toute fortune que sa piume 
courageusn et patriotique! il ne lui sera pas mem, 
laissé le temps de rediger Son premier article et de diro 
qu'il ajme l'Italie! (»en»a:ione). 

Qu'on envisage un peli de prò» la miseen pratique ite 
cotte loi, et on verrà lo trouble qu'ollo va annoi ter diini 
lo régulier et pocilique inouvemciit du pays, hon premier 
ellet est do diminuer pour tous Ics citoyens la libre fi-
culle do circulation dans les limitos du territoire; n -
chacun do nous, en changeant mornentaiiéiuent de Ioni. 
lilc et de domicile, est temi de se presenter dans (pla. 
ran lo huit li e u res dovant l'aulorité pour l'aire les just,. 
lirations voulucs, justifications quo bien sourent la più, 
l.o méte citoyen ne sera pas en mesure de donner. Lem-
barras deviendra plus grand encore pour l'étrangcr qui 
voyage dans nos contrées. La possession d' un passeport 
en règie ne lo nielli a pas il l'alni des cuprices inquisì. 
tiounaires de la police, qui voudra savoir ce qu' il vieni 
l'aire chez nous et quel» sont ses moyens d' existence. 
Une fois que la police so mot à scruler, à feuiller dam 
la'vie d'un liomme, elle va loin, je vous en assure, Mes­
sieurs. Vous aurez alors le spectacle d'honnètes citoyens 
et d'cstimablcs étrangers amenés et confondi» pòie-miMe 
au bureau de police avec les mauvais dròles , Ica lìloas 
et les malfaiteurs, attendant tous indistinctement à h 
barre la sentence piòvutalo qu'il plaira à la police ile 
porter sur chacun dos comparanls. Et mui jo TOUS uii 
que les voyageurs italiens, francais, anglais, suisses el 
allemands, qui sunt actuellement parmi nous, t ' empres-
seront des la promulgation de voire décret d'alter sqcouer 
le poussière de leurs guètres de voyage aux confina de 
nos titats, et qu'ili nous feront dans leurs dillórentes pa­
trie* la vraie reputation que mériterait en elTet notre 
pays: celle de vietile terre clussique du dispotisme incor­
rigible (bene, bene). 

Pitie, oh! pitie sur nous, si aojourd'hui, tandisquo lei 
peuples de l'Europe intelligente se constituent pa,* ile 
giaudes lois démocraliques, nous en étions encore a pren­
dre pour soutieiis de notre edifice social les estafiers de 
la pelile police 1 . . . 

On serait tento de croi re que, depuis la gestion de la 
diclalure, le pouvoir a pris goùt aux mesures proconsu-
liires et qu'il ne trouve rien de plus naturol que le re-
tour insensible vers les doctrines surannées du posse; 
dès lors en effet nous avons vu avec un sentiment do 
surprise mèle de déguùt et d'indignation , sortir de l'uf­
ficine minislérielle la loi du 30 septetnbre conceruant la 
creation d'une administration nou vello chargéo de veiller 
et de pourvoir arbitrairement à I'ordre et à la surelé pu­
blique au moyen de quesleurs, d'assesseurs, d'apparitemi, 
ete ; lui marquee au coin du caractero soupcuitneux du 
vieil absolutisine, et allentatone au droit de reunion; qui 
ouvre a l'ai bili aire plus d'une porte déroliée, en rupia-
cant ics citoycus sous le regime du la suipicton el de la 
prevention; loi en veitu de la quelle un alguazil en ganti 
jaoues pern, a son boi) plaisir, sans l'aire les trois sem­
inations piéalabies consaciées par les lois ooiistiuitinie 
utiles de tous It's pays civilises, empèclier une réun.oiicl 
dissiper uno assettili.éo pur l'einploi iiiiinédial de la IWL6 
brutale ; mesure eoliu violatrice du donneile et profana-
Ilice des pudiques secrels du foyer douie'stique, si !'in­
tervention de la police dans lo> débals de tannile est ul-
licielle et sérieuse; mesure ridicule el absurde, si cene 
intervention ne doli èire qu'une mediation ollicicuse. 

IJui ne voit que l'esprit de toutes ces lois est louclie 
et oblique cornine un ceil de sbire? Qui ne reconiiait la 
une tentative, assez mal déguisée, l'ale dans le bui 
miner une à une , de conliaquer insensiblemeut nos li­
beries foiiduineulales au m.iyeu de I' artifice des aritele) 
orgauiqucs? E H presence tie lelles mesures qui portent 
uu certain cachet méphislopiiélique et bazilien, qui jetleul 
le soupeou, luiqu.elude e l l a division panni les ciUiyeiii, 
un se demaude, malgré sui, quelque botine envie qu' un 
ait d'etre mitusléiiel , .on se demando si un gnuvernc-
me ut qui a de telles tendances est bien en harmonic avec 
l'esprit de la civilisation actuelle, s'il est róellemeul le 
repióseulaiit des tdées, des voeux et des besoins d'un 
peuple libre et intelligent cornine nous, enlin si la cause 
du progrès pénitisulaire, le dépòt de nos liberies natiu-
nalcs et le giand principe do 1'indépeitdance llaliciine 
sout en surelé daus de pareilles mains , au moment su-
lennel où se trouve la Patrie. La Chambre et le pays 
jiigeronl. Pour tuoi, je suis coovaiucti que tout pèndile 
dans do telles mains, tiès neltes, il est vrai, mats tics-
iiilialnlcs et Ircs-impuissa.itus. 

L'Opposition dóiiioeratique à la quelle j'appariteli 
et doni l'esprit est tuut aussi con)ervateur, gouvcrneiiii 
tal et pos.tif que celili de ce Ministèro, 1'Opposition 
sii^ tiès bien que diaquo Jìlat a droit de prendre toutes 
lis mesures nóeessaires à son maiolico, lei la vraie que­
stion est do savoir — s i , dans son emancipation, noirf 
pays aura uno police adaptéo aux vceux et aux besoins 
inodeniea, ou une police recomposóu tjos traditions lyraiuii* 
ques d'un ptusé éteint pour toujours. Voilà le veritable 
ólat du litigo eutre le Mimstere et nous; dcclarons-l» 
hautemeut: un sy^tème de police immorale u'csl pas la 
principe politique du parti de l'Opposition. L'Opposiliun 
libérale croil quo lieti n'est humiliaiit, et degradati! poi" 
les peuples cornine une police arbitraire et excepti'iimi'll"' 

Hitous-nous do répóter que rien, absolunient non, dan' 
l'élat actuol des choses, ne juslilie une invention si fe­
conde en matiéro de proeédés soinmaires. 

J'oubliais de rappeler à la Chambre que ces jours iter-
triers deux honorablcs mittislérieU nous-out dit qu'eti ge­
neral l'espr.l de la nation n clait pas malièro inflammable. 
S'il en est aitisi, ou n'a pas à craindre une conflagration, 
un bouleverseiiient; on recouitdouc sans necessitò a A" 
mesures exlraordiiiaircs, 

J'omettais éncore de "fairs observer que le peril n'ol 
pas bien grand pour I'ordre public, puisquo Monsieur I 
ministre de l'iutérieur roeonnait lui-mètne dans le préani 
buie de la loi , qu'il ne s'agii que d'altrindre uu Ioni 
peti] nomine d'individua dangereux , pochissimi indirid» 
perniciosi: à moins quo par ce correct.!' anodin il n'ni' 
voulu l'aire une».politesse calculée à la susceptibililc d« 
ceux quo la preface du dé.*ot appello i nostri fratta 
{ilarità). 

La loi en projet du 30 octobre fui retiree parco qu'elle 
òlait trop aceibe. Le Ministèro avoua l'inlention d'y ela­
borar des adoucissemenls: et voie.i qu'on matière ile mi; 
ligation il no sail rieu trouver de mioux que d'étendre ; 

tout un peuple les sévérilés legislatives qui ne luiicliuicn* 
auparavant qu'une catégorie d'individus. 11 mei Ioni le 

mondo hors la loi afin d'évilor la reproche qu'on lui fj'_ 

suit d'y avoir mia certaines personnes; plaisante manièrt 



LA CONCORDIA 

vraiment, de se tirar d'embarras
1 Le décret du 30 otto­

bre fiiipp*
1
'
 e n f**

0
") '• decret du 3 novembre blesae 

mr le nane. Pour mei je ne vois pas de difference entre 
jet deux platea qua va taire le coup de l'urbitraire (oravo 

lanlot on noui dit , comme non» I avons déjà remar­

UUOi quii ne sagit que de réduire au dovon quelques 
rare» individua qui comprometterti la surelé publique. A 
cela J» leponds pour lenir en bride quelquti mediani» 
sarneinents doni, au reste, vous pournez avoir boti mai­
ché atilroineni, vous aolhcitez de noua dea mesures exte­

Vl„,niiclles qui auront pour resultai une molestation rxi r­

cie «ur des militerà et des milliers de paisiblos ciloyeift 
^nvinez qu'il n ya nulle équilé dans voire combimuson 

juntili on nous dit qu il nous est arrivo de Lombar­
die et qu d s est agglomero dans divers endroits do notre 
'cintone des masses d'hommes tnconnus et malfaisants, 
quii ne faut pas confondro avec Ics véiitablcs réfugiés 
Je reptttdrai qu une parodie allegation est de touts points 
inexaete Non, ce ne sont pas res hommes­là que lea cvé­
uumiiils de la Lonibaidio, de la Venétie et des Duthés 
0ni ji te» sur notre terntoire Les pervera et les mallai­
Icins sont restcs au dela du lis­.ni, soli pane qu'ils n'unt 
rien a craindre des vengeances croates , qui s'attaqustit à 
dautres tètes el a dauties poitnoes, soit parteque I ex­
perience nous apprend que do tela homines se poi tent 
et se concentient volentiers duns Its lieux ou il y a per­
turbation, bouleversemeiit et anomalie comme dans la 
Lombardie, soit enlin pai re quii est cunnu aujouidhui 
que bien loin de nourchasser de tela individus, I Aiiliichieu 
les incnage et s e n lai! des insirumeats poni liaiccler et 
ccuser les patrtotes Lombaids Les Lazzaioni sanfedisti 
de Lombardie restent a Milan autout du palais de Ka­
det/ky, comme ceux de Maples aulour du chateau de 
reidinando [applausi) 

Il est temps de metlre la question sur son veritable 
terrain 11 s agit iti des vrais ìelugtcs Lombards \ onilien», 
e est bien eux principalemenl que la lui de surelé pu­
blique veut tonlemplei 

be liguier que le projet de loi du 2 novembio donnera 
le change a I opinion publique et aux Lombards sur les 
intentions avouees du projet de loi du JO oclobic, ce serait 
s abuser ctiaiigctiient Les Lombaids, tenez cela poui cer­
tain, ne sereni dupes de nei) 

A leurs yeux, et ce seia avec raison, le piojel du 2 
novembre icprcaeiiteia la loinie exteneuie de la uouvelle 
lot do police , et le projet du 30 ottobre en expi intera 
I esprit et le lond 11 est en politique des situations lorcees 
qu ou ne peut pas tourner uveo des tours de phiasea, 
il est des syslètues tout laits qu un ne parvtent point a 
changer pai des changemeuls de redaction 

Qu on no disc pas que le projtt de loi du JO octobre 
a etc lettre et qu il n en peui plus ètre qu slum, car je 
rópoiidiai il suini que le projet ait eie piesente, sa pte­
■euialiun est un lail acquis, ayanl sea consequences ltien 
ne peul etldter les inteulious poliliques uont ce dociet 
avello est la tcvelalion 

Un laitauotei tei, i est 1 emb.irias qu epiouve le mini 
siete actuel toutes les tuia quii veut lune euiier le noni 
des Lombard* da us sou style gouveiuemental 

lanlot il Ica appel.o vaguemeut certi Italiani, (anlói cil 
ladini delle provincie unite allo stato sardo, pai lois il les 
appeoo toiestieri, el voila qu aujuuid bui, prts d u o uccos 
de piallanti opio ollicielle, il les ti aite de fratelli notili 
Cela doti icodio bteu difficile la lédactiou phansaique 
des dOcrets miiiiattnels Pour moli compie, jo tue ioti 
lenient peine Uè la toilute que le nulli national de ces 
mlortune* Lombarda donile au gouvertiemeui. Est co qu il 
n j auiatt pas moyen dc­n" lane une succio aiionyme? 
toutes le. dilliculies de tieiioiiiitidlioii dispaiultiaient, et 
lo ìntiiistOie sciali a tolse Uaus Ses piotoeules 

Obseivons une lo s poui touie'9 que tes t uno pini 
sublime, que de due que les piovili.es Lume­ai du Sem 
tieuues ne soni pas assujcttes au Slalut Saide Ces pio 
viuces soni aujetu­s du t,ouvc­lnemciil uè la Haute italic 
tuiupost du in tii­>t0iu p eutoiitais piopiemcui dit el ues 
deus> t,i ttsijlics Loiubaiueel YcnlUenno, le quel gouvei 
tieiiient eullttclit txiste cu vel lo ' lune lui pailemeutaiio 
Lo lail si ut Uè 1 union de» piovuteci, et uè I institution 
du gouveiue nenl co leetil itud te» Lotubaids nos co na 
tioiidUX, IIUS toituioyen» l a n e a leui cocciuti e uno loi 
U exception, eestlesclOclaiei eliaugets, et il net ai ci nul 
et noti aventi le pdcle d union, e eat mei le loyaume de 
la Haute Italie l\ous ne pouvous pas dctepict ulte pa 
Icilio iiieoustilutioundliie Le di cut eominuii, voila lo to.t 
liaiciuel qui Unit lous nous abnlei enseiublt Saidcs, 
Lombaids el Veli lieu», nuts tontines eu ee moment lous 
uieuiuies do la moine lamine politique, et aiicuu de ttous 
ne peul ótre mis liui» la loi qui piolcgo »on compatì iole 
Maigie la dille i e tuo ues tarautio» naiiunaux, qui ne pent 
point poui ccia, la lui co de la logique ist tene let que, 
en dioil polii quo , le chalet dea Aipes bavuisieuucs est 
aujoui diluì liete de la gondole de \ enise Detiuiscz 
seuleiueiil un aiuteau, et vous busez loule la ehaitte pò 
inique (ncissimi aipluusi) 

Lhabilatioit des Lombaids dans nos ptopres foyers, 
en cullili mani cui ore leur eoueitoyeitueto avec nous, sii 
esl possible, Idit lesinil i davautage 1 cuoi unto do 1 espcee 
de sequestrimi et d osti ausino dont on veut les Irappei 

Li puts, chez toutes Ics nations ciulisées et inuma 
chez les peuplades barbale», le maWioui ne consacie­1 il 
pas une euutiateriiile entro 1 exile et eoiut qui le ieeueille 
sous son toil ' LAiabe qui tecuit dans sa tente le mal 
heuteux Kabylo egarc, ne 1 isole pas, ne le survcille pas 
dans un coni Le meilleui lati de la cliamellc et la plus 
belle nalto du desett est toujours poui le pauvre voya­
giui etiant Llibieu

1 seions uous inleiieuis a I Ala le ' 
Ali' Messieuis, savei­vous.au tond, ee que cent que ces 
Lonbaids le lugos* C est I Italie elle meme, oui, Il 
tallo elianto et pioserile, 1 Italie qui cheilite une pi 
Ine, et qui, lumbaut de lassimeli, s assied un iiiument 
da us nos liyeis, ou elle erott liouvcr celle pilue lant 
seuhditce, ei etile ehere illusion dun jour, quelle calesse 
avec un somite u eie do lamie» sous nolle toil hospita­
ller, nait liuti dans les tat tons de la police ' {sen 
Jitzionr) 

Au lieu do premile tant do detours pour fa ire passet 
nolie loi, disotis liauehemeut ce quo nuus n osons nous 
avouer , disons que I Italie uous est suspecle et qu it taut 
la kurveiller ' 

Le gouvernement de Louis Philippe a demando, vous 
le savez, a une Ch mbie qu tl tenan a loyer, des lois de 
suspicion et de suiveillaiiee eoutio les exiles Italiens et 
I'uiuiidis Vous vous souvenez quel disci edit te» lois odieu>cs 
out jete sui lui, et pom taut ees exiles n elaient pis 
|>oui lui des li ores collimo les Lombards le soni pour 
■lous Louis Philippe ciaignait que ces itilorlune» etian 
gets, extenites de latigue et de lami, ne vtnssent, par te 
eonlaet do leur palnotisme, gatti et pervertii si's hon­
aèles et piobes venti us du centro En sertons­nous dtja 
arnves |a, nous genoieux enlants de la nouvelle Italie ' 

Le 1*101110111 doit, a ju­te titre, jouei un beau ròle daus 
le diamo de la regeneration italieune, uè le lapetissons 
pus, ne I obscureissons pas, ce iòle, pai des me.cues pò 
lineies de bas atei Ne leveillons pas des soupeons de 
fdvorablos sur noi e politique, que les aulie» llaliens ne 
Riaiiqiieraient pas do taxei d egoismo ombiageux et mis­
fjuin Pomquoi, pir des mosuies intenipeslives et qui 
iront, pai leur earaitero irritant, procisoment conile le 
but que le ministero s imagine alleindie, pouiquoi peidre 
d i n toup co lo.iom de patnotisme que le Piumoni sest 
acquis» 

Nous savons tous quo le soupton d'un but dynaslique 
dans notre pieniiere guene a, des le priutipe, jete un 
uuago sur le couiplet dosiulei casement do notro lialeruel 

enthousiatme pour la cause d'Italie. Eh bienl je mia 
convaincu que, si le détret contre le* Lombarda ae joint 
è cea antecedenti, il nona alienerà lea sympathies ila­
liennea. Savez­voua re que dira l'Italie! Elle dira, avec 
raison aelon moi, que les trad'tiona de I ombrageux dea­
polinne se perpéluent ehez noua sous le nonvaau regime; 
qu a l'aneien monopole arislocrntiqua ostensible a succède 
un gouvernement cernile qui rierre* éternelleinenl sa 
presumi camanllaire tur les inimttères taidta; que nutre 
pohliq in est munii ip ilo et non naliotule, piémonla se et 
non itnlienne La v «die police sarde est connue en Eu­
rope Fenealtelle» n'a pas une umltcuro reputation que 
le Spielberg (6ene, bene) 

Il y a iti une question de haute convenirne, de ména­
gement delirai a garder envers une nation milheureme 
el siiscepttb'e t 

Je suiti peine traiment qu'tile é happe au tact minia­
lèi lei Le gouvernement, a mon litis, manque tolnlemenl 
de tens politique et ■urinili do sena itatien 

Parlò» ce pendant, en rcllé.hissant a l'intime portée 
dea choses, je me prenda a troire que le present décret 
eat toute une revelation anticipò* dea événementa diplo­
maltques qui vont arriver l'incline h ponser que la Lom­
bardie est perdue pour nous, et nous pour elle Comment 
en elici cunei tier la prmhaine incorporation des Lombaids 
a nos Edi t avec ce décret qui let brutalise? Je le de 
dare (.elio judaique loi de polire est lo prelude de nu­
tre separation d'avec let Lombards et les Vénitient 

A borda ni les douloureux details positifs de la mesure 
proposée, ju dirai netlemcnt ,'t Messieurs Ica Ministro» 

l­.it portoni une telle loi, avrz vous bien culcule l'effet 
qtie'le va eligendi ci? bien aupputé les setietes humilia­
tion», les vivos mortification! que son esprit tnqutsiteur 
et s i un me outrageuso produironl ? Comment proceder à 
cotte justification des rcssouites personnelles? Deintuder 
a un Lombard icfugie quelt soul sos rnoyeni d existence, 
de quoi il vii, sur quels lends il déjeùne, tur quels tonti» 
il dine, quii numero porto la pauvre chambrelte, I hum­
ble mansarde ou il tache son inloilune et au berte, de­
mander tout cela à I exile, le torcer a deeouvnr quelle 
est la mani amie et discrete qui lui tend mysteneuse­
metit le pam de l'Iiospilaltlé , n esl­ce pas lui faire un 
satiglant repioche d'avoir tout san ilio à aa patrie, tout 
perdu poni sa chère Italie? N est­ce pas, ditea le moi, 
iui faire deux foia sentir combini, selon la triste parole 
du vieux pioscrit de l'Iorence, combten est amer le pam 
de 1 etraugor et combien il est dur de monter l'escalier 
dautrui? 

Quels documents, jo vous le demande, veulez­voua qu'il 
vous luurnisse, lui qui seat enfui en pleurant et n em­
portanl peut ètre qu une «culo clioso dans ta tutte le 
souvenir de sa patrie détolée? 

La plupart de ces relugiós, ceox­la surlout qui sont 
artistes et letlrés, n'onl, hélas' avec eux pour toute res­
source, pour toute rithesse, que leur jeune Italie en rève, 
cotte image consolatrice, cotte ileatrix de leur cicur 
alllige, quo vous .«Ile/, sans y prendie garde, profanar 
et salir au contact d u o detret de police', (temanone) 

A quelle» personnes de eonlianee tous tes prostrila sa­
di ossei ont ils poni se fan e aecompagner au bureau de 
police? Qu enlend le décret inqumtorial par cea mots 
elastiquis de personnes connues à latitante' Quollos qua­
lilés doit avon le répondant? bur quels motifs io fonderà 
l'aulente polieieie putii accepter ou refuser te tomoignage 
d un tei gatant? Comment dueernera t elle le répondant 
de complaisance du repondaut scrieux' Cea attestations, 
au fond, qu atttsteiout elles de bien reel? Comment, d'au­
lie pait, teiunt verifies et app ieno les litres et pieces 
jtistifitdtivos do» moyens d existence? Pour peu qu on 
etudie tolte lot, on ne l.ndi pas a ieeonuattie quelle 
(ululino liiibitrine dans lis decisions de la police, la 
vtxatitin dans acs actes et la titillilo dins le icsultnl de 
ses mvistigitions, le seul icstiltal posilif qu el'e amene 
la , te seta la ilosafl'cction dts Lombaids pour les Pié­
iiioulais, co scia le ic­siiitniient d un grand all'ioni ua­
ttotial, outrage quo «os tieits du Munto e de l Adige ne 
nous paidonneiont j imats, vous leionnattrez celte vènie 
plus laid 

Ln vani Ioni ncrez vous et relouineicz vous decent 
fu ns le llièuie do volle dociet, en van le coingerez 
MIII» pai des dineudeiiients et des sous imeiidomeiits, 
vous ne soitirez pia de celle allei native la tot qui sera 
elite,no sera vcxatuiie el odituse, et la lui qui ne sera 
pas vexitntie ni odituse, seia iiietlicice 

Si, comme uous I avons abondaminent démontréau de­
but de catte discussion, la tei n est londoe sur aucune 
ne essilo d ordre et de surelé publique elle ne pout done 
avon en vue qu un but politique Lssayons de penetrer 
I intention intime du détret 

Panni les iclugies Lombaids il sen rencontre un bon 
nomine qui annuii I Italie un peu plus que certame»* 
gens ne vouliaiettt Ces tefugics rtpandent teut amour 
pitnotiqiie autoui deux t i daus les centres les plus fa 
vorab e» a tetto expulsion, peul ètre appiehende t on les 
clli Is ile cello propagande qui lóihauffe le pititotisme 
pcmoiilais, peni ètre se figure t­ou qu en les etmani, en 
Icstiaquaiit dans des lotalitcs chotsics ad hoc, ou ressenoia 
leui ten ie d influence pò itiquo, ainsi confines, on s ima­
gino peulètre aussi quii soia plus ai­é dortfioidir, d e­
ti unire on eux latdeui lUlieime, de depoeitser dans leur 
(ocui le sentiment de la pitrie, a laide de lennui ino 
untone , des degoùts, des tracasseiics prosaiques et duties 
petits moyens que la Polite si inventive saura toujours 
liouver a propos dans lour casemement 

Le pieimbule de la loi nous dit que le but do la pré 
sente ntesure pnlicieie est do saavegarder la tranquillilo 
publique do la peituibalion que peut enlrainei 1 affluente 
de beaitcoup d individua iticoniius daus les villes popu 
leu es et sii noe s aux lionlieres de I d a l Le Miniatele 
me peimettra do soupeonner tout le tontraire On veut 
attenuilo les Limbi ids icsnlatit daus les cites centrales, 
ceu\ suitout qui stjourneut a turin et a Genes On les 
Clami dans tes dtux villes plus qu'ailleuia , et cela pour 
plusieurs raisons locales sur lei qucl les jenai pas besom 
de m expliqiter Nos adveisnies nous ont dit que Id glande 
patue ilalietiiie esl un bel sogno J accepte le mot, on re 
diute done uno tliimeio, uu souge, maintenant je vous 
le demande , est­il digne de ceux qui pretende»! avoir 
courageusement sauve la patrio pai la mise en jeu de 
leui téle preneuse de venir aujourd'lmi nous due qu lis 
se font peui dun l ève , dune ombre ? Qu'on no craigne 
pis ! e li tic* elio de I entliousiusiiie italien , car on a ileja 
tu som damasse! la ut de cendres sur tette pauvre elin­
ctlle tphonitie, qu eile est piesquo ttuudto à I heure 
quii est Mais non, on n appiebende pa» do thimèns, 
on esl Imp habile, tiop loue pour cela Ce qu on sentblo 
vouloii , le voiei nous eitei lies perils de commaude , 
nous fane de gio8­.es peurs imaginaires alni d'avoir lo 
morite de nous siitver et tie nou­, obliger u payei thaque 
fuis notte salut par 1 abandon dune lrantbisc ìiationale 

La taclitpte de ceitames gens est d intulper les Lom­
bards de lout le mal arrive aujourd hui dans nos C 
lats So eommet il quelque pai t un crime , un dtlit , une 
contravention ' les Lombards jen sont les auteurs hurvitnt­
il une pertuiballon , une collision sur un point quelcon­
que du roytume' les Lombards cu sont Ics promoteurs 
IlientiH on vienila nous due que, si le gouvernement 
mai the a roculons daus la voie du progres, te sont on­
coio les Lombirds qui en sont cause lis sont dont bien 
coupables , ces malheuieux Lombards' Oui, il» ont commi», 
un t n m e , turno tres grand, trime irremissiblo aux yeux 
de coilaines gens telui d'avoir travaillo un jour a la 
cication d une Jtalie, celui d avoir ose penser, les insen­
sos ' que la patrie, que I llabe tout enticre n'elait pas 
dans la circonstriptiou de la rue Grande Doire, des por­

tiques de la Foire et de la Place Chateau I ■— Du reste, 
eeux qui propagent de fauasea accusations contra lei Lom­
barda sont bien connua ponr ètra lei détracteura de l'u­
nion N'osant atlaqyor en face le grand principe itahen, 
ila le pourauivent sutirnouoment dana lea homines qui le 
reprétentent ; ee atiatagème trailreux est conno a preaenl; 
et noua ospérons qu'il n'aura aurun credit auprèa do celle 
Chambre nussi bonne logit tenne que bonne itabenne. 

Messieurs, longeona qu'il y a iti plus qu'une queslion 
itulienne, il y a une question Ini ni a in tu ne Mellroua noua 
au ban des nations le pauvio exi'é qui cherche une pa 
Ine ? 

Vus repoussorez done, j en «un tur, Messieurs, la loi 
d'extrption qu'on propose a voire sanction, car ai vous 
entnez dans la voie dea exccntncilos rétctuinnaires ou 
fon veut voua engager, il udviendrait qu'aprèa avoir 
aujourd hui olitemi de vous un vote contre lea réfugtès 
lombaids, on a' enliardirail demain a voua en demander 
on autre cantre les cercles politique!, puis après demain 
nn antro contre lo joutnalismo, el anni de suite, et lou­
jouts de niieux en mieux, et chaque foia, pour triompher 
de vos atrupules, constttutionnela, on voua ferali voir en 
perniine, car tous les minivtres doctrinaires ont èie de 
grands nitistes dins te gemo de tableaux, on vous ferali 
voir I hydro de la demagogie avec sea sept tètra, ayaiit 
leurs gueules beante» el loujoura pré'es à devorer non 
seulrnn ut la constitution ri le parlement , re qui ne te 
rnit qu un petit malhcur, man memo le mimslrre, re qui 
serait la ruine de la nation, argument invinrible toujours 
employe atee siuces sur des mijontós limorées par Poli­
gnac, (ìuizot et tulli quanti, grands amateuis deproxtedi-
menti di ncuresza pubblica (ilarità, applausi) 

Non, vous ne molesterei pa» Ica malheuttiix Lombards 
pour lea quelques jours qu ila ont encore a vifre au mi­
lieu do nous, vous n'aiirez pas le monidro serupule a 
permctlro un libro stjour dans noa foyers a des fièios qui 
ne sont suspetee quo d infoi lune et do putridume ! 

Vous ne permellrc? pas que la Police piémonlaiso, en 
les pourchassnnt, se hsae 1 ignoble auxiltairo de Hadet/ky, 
lui qui les epie déjì do son ré é et qui joutrait de voir 
notre Pai lenient thinner amai la main a l'inquisition croate 

Vous tiendrez h to qu its restenl ici «u milieu de nou», 
afin qua leur piesente ranpi Ile sana tesse aux compatì io 
tes de Silvio Pellico le sublimo devoir de fraleimle qu ils 
ont à remplir envrrs te» toncitoyens de Maroncelli, vous 
tiendrez a ce quo Ics Lombards restent ni au milieu 
de nous , alni quo leur aspect soit lo stimulant permanent 
de notre patriotisme italioti, et que la planilo tacite qui 
«'olève incessamment du sei ì de celte grande emigration 
infortunen, dovienne contre nous un murmurc de rcprnche, 
un cri do lemords dans noire consuoni e , si jamais nous 
lornbtms dans une criminelle tnertie a I egard de la sainto 
cao<ie itahenne, vous tiendrez à ce qu'il» icstent ICI au 
milieu do nous, afin quo, thaque jour , pour nous animer 
à la grande vindicte , nous regarttions tout à la fois sur 
leur front la flélrissureade l'Italie el la commentante 
aureole de sa future re«urrection , enfili, mess eurs, vous 
tiendrez à co qu its restent tous ici au milieu de noua , 
afin nue Gioberti , ce gì and propbote qui ne mentjamns 
quand il annonre 1\ prochainc redemption d'un people, 
n'ait pia trompe I Europe en appelant Turin la città tta-
hanissima ! — Par ees mollis, j'appuye les conclusions de 
la commisi on, presenti es pai notre honorable ami Gu­
glnnetti (applausi nomimi e prolungati) 

Salmour deputato di Caselle sale alla tribuna e legge 
un discorso , in cui dico che vi deve essere un contrap 
peso fia li libertà ed il potere, e che di qui nasce lor­
dine pubblico, the vi sono alcuni i qutli sebbone cono­
stano là nei essila dell oidine, pui fanno ogni sfoizo per 
the il Governo sia nidi bobto e seieditalo, the pero non 
vi può essere ordine quindo il Governo non abbia mezzi 
di dife a e the dive quindi la Camera act ogliere con fa 
vore li domando tendenti a dar forza al Governo 

Continua 1 tiratoio dicendo, the la legge di pubblica si 
cine//a mi piopinta dal Governo e ragionevole, non tnlo 
da dai ngiuno di sospetti, non ecce* onale (ctuapjiro'.a 
itone rum in ) 

(atotti (dando dei pugni sul banco) — Signor presi 
donle , se non si risptt a I ut alme, io sono obbligalo a 
Itisi ino '|iipsla sala 

Bercile! — hi fattia rispettare la Camera 
lonza — bi iisptlli il Pnlamento 
("od di Beauregird — b imponga silenzio 
Jaequemoud di Moutters — Lastiale un poco correre, 

non t inno ttoppo strepilo 
Silimur ripigliando due tosa provala the la quiete era 

di lunp i luibala ni Genova, the fra ì perturbatori vi 
ei tuo molti Italiani non soggetti agli Stati Sardi, the egli 
non tomprende come la legge si dica ostile ed offensiva 
ai Lombardi, poiché non e ngorosa nemmeno coi pochi 
tallivi, essendoché offie Uno le armi Osserva che è mo 
glie prevenire il male the punirlo, e the quindi la legge 
è nulo perdio sottiao alla pena quelli the ficilmente vi 
potrebbero calere, che in fine deve tutelarsi la libertà 
dei buoni, e frenare quella dei cattivi 

L oratore aggiunge the sarebbe ridicolo il supporre che 
la legge fosse dal Ministero preposta allo scopo di assi­
curtro la sui particolare esistenza, meutre invece il Mi­
nistero la piopone per avei forza, onde viene che biso­
gna approvarla, o quale è, o con qualche modificazione, 
ma non mai cangiarla in una legge di semplice SOCCHI so, 
che il sostenere la forza morale del Governo è la tosa 
più netosaana , e the il Governo ha diutto di chiederne 
i mezzi 

I'd in seguito abulie osservazioni minino alle difficoltà 
dot passaggio dal dispotismo alla liberta, poscia dito, the 
quand anche sussistessero le obbiezioni latte dagli opposi 
tori, sarebbe net essano approvale la figge, peichè nelle 
quistioni di ordino pubblico tutti si debbono stungere in­
torno al Governo , essendo tale il voto più ardente ed 
espresso dalla Nazione (disapproiazione) 

Concinnile finalmente eh egli appoggia il progetto di 
legge, e che crede ton tto di tendere buon seivigio alla 
libeita (disapptouazione, reclamazioni al centro) 

Ferrane — Si rispotti il regolamento 
Nulla — Por qualtro prezzolati 
Il Presidente — Cess no i rumori nelle tribune 
Salmour — Aggiungo elio questa libeita aneli egli la 

vuole , ma non sino alla protezione ddi\nalvivonti e dei 
pertuibaton , che sono i pumi nemici tWla libeità 

Bastian, deputato di Bonneville, protesta che in tutti i 
tempi le leggi eccezion ili fuiono poucolose e dannose cosi 
al popolo che le riceve, come al potere che lo emana, 
invila la Camera con lui ti paiole a rigettare la legge pre 
tentata dal mtnisteio Htcorda I aulico leggimento e gli 
antichi usi della pulizia Questa, aggiunge egli, si seivi 
rebbo della legge per oppumere gli uomini onesti, non 
servili, no fiacchi Con qui sia legge noi gitliamo a tetra 
ad uni ad una le nostre libine istituzioni, ci pensino ì 
deputali del popolo (6;ne , bene) Il miuisteio ha fatto bene 
a utiraie la prima legge, odiosa ed impolitica, ma aviebbo 
fatto meglio a non piesentarci questa nuova non meno 
enorme della prima, un insulto ha corretto con un doppio 
in ulto e nulla più Lotatore appoggia te conclusioni della 
commissiono e ringrazid i ineinbii the a quella presero 
parte (segni di approiazione) 

Barbai ara, deputato di Biandrate, dite che le parole 
dei ministri avrebbero diritto a miggior fiducia i,inndo a 
quelle coruspondtssero i. fatti, ma tio non e Osservatile 
glinteiessi dei Lombaidi non furono ass turati , passa in 
rassegna le condizioni della legge e le comlamia, eonelnude 
col notare che mostruosamente si e coperto un alto di 
oppressione col manto del sussidio 

Fot» , deputato di Cagliari, legge un lungo discorso con 
cut protesta energicamente tonilo 1 improvtda legge Dirò 

con Cicerone, esclama l'oratore, ohe più eh* dai delitti 
aaremo oppreaai dalle leggi La dichiara viziosa In ogni 
ma parte : che il dirla fatta ton precipizio è il più mite 

?indizio che far ai poasa alle intenzioni del ministro che 
ha dettala. Parla dei doveri, della limpitia e degli af­

fetti che ci legano ai Lombardi, checché ne dica il mi­
nistero Protesta che altro è il sorvegliare, altro & il re­
­pnmeto ogni slancio.gcneroso, accenna ai danni a cui ai 
va inronlio con queste funesto misure, e eonelnude che 
al vagabondaggio ed ai delitti di polizia provvede abbon­
dantemente il codice penale, che non deve il poterà ri­
chiamale in azione le tristi ed arbitrarie misure di polizia 
da cui siamo liberali da pochi mesi, che questa legga 
è contraria al reggimenti] costituzionale che ci governa 
( 6e»e, 6ene) 

Bngnone, deputato di Pinerolo, dice che la liberta con­
siste piincipalmente nell'ordine, « the deve estere di 
lutti e verso tutti, e apiega che egli non intende l'oidine 
che l'imperatore Nicola ha stabilito in Varsavia , o Fer­
dinando d'Auatna in Vienna (si ride), altrimenti è una 
mostitiositn peggiore d'ogni lirutimn; dico poi che la legge 
di cui si tratta non tendo che a distinguere i buoni dai 
malvagi, non politicamente ma socialmente, the i malvi­
venti pur troppo sono molli, e che l'ozio è il padre di 
tutti i VIDI (ilarità generale) Aggiunge the quelli che si 
stimano i soli amanti di libertà sono in pericolo di spe­
gno, o il fuoco a forza di amuoverlo Propone quindi the 
la legge si accolti ton alcune modificazioni che egli espone 

Bottone, deputato di Gassino protesta contro la legge 
mimsteriaio, si trattiene a spi­gare i danni cbe ne ver­
rcbbtno da quella applicazione Sciolti da poto tempo , 
dice egli, dalle vessazioni della polizia e dai vincolo del 
servaggio, non rientriamo in quelle tonebrose vie Difende 
i Lombardi dalle accuse che stranamente loro si movono, 
e aupposto anche cbe sieno causa dei citati disordini, sono 
put questi, agniunge «gli, co»! gravi da.consigliarci quella 
mi su le di polizia uibitrtiria od nicoustituzioiiale' 

Una simile misura di leggo repressiva, dice l'oratore, 
non è tei to cosa nuova, ed io ben mi ricordo, che dopo 
di avci militato nell'anno IH'2.1 sotto il vessillo costitu­
zionale di Spagna, il governo di un Borbone mo ne fa­
ceva l'applicazione, intimandomi di dovermi tosto trasfe 
uro ad Alen/one in Normandia, ove oiu un deposita di 
petsune sospette, ovvero di dovere , entro brevo spazio, 
uscire dai tei mini di Francia 

Or, sigimii, sapete quale fu la mia risposta? lo non 
esitai punto a dichiaiate che a in un patto avrei consen­
tito alla i iterazione propostami, e chiesi in quel punto 
che vidimato mi fosse il passaporto per Tripoli, Tunisi 
od Algeri, volendo con ciò dimostrare che sebbene sven­
tili ato, io teneva tuttavia in pregio 1 umana dignità e elio 
alla indegna proposta lattami, il consorzio dei barbari io 
preleriva (6ene, ime) 

Ma la inospitale pro fé ria era a me e ad altri miei com­
p o n i di sventura fatta da un governo notoriamente av­

• verso ai principi! di liberta, da un governo straniero, da 
un governo ostilo Qui in vece la obbrobriosa proposti 
venebbe latta da un governo liberale ed amico a citta­
dini per la maggior parte benemeriti della patria, i quali 
dalla loi luna delle ai mi vennero astretti ad esulare dalle 
loto tei re 

Uesta dunque a parer mio, che quosta onoranda As 
somblea ritenga solo della legge che ne occupa quella 
parte, the riflette il giornaliero sussidio da accordaisi ai 
miseri nostri fratelli, Ira noi sospinti dalla straniata ini­
quità e prepotenza 

Del resto io non veggio la necessiti che dal Minuterò 
si invoca ondo giustificare Id misura propostati, e siccome 
contraria ai principii di giustizia e di umanità, aderisti) 
pienamente alla deliberazione della Commissione, od in 
una con essa respingi gli slraordinaru rigori proposti 

Siguon ministri, volete veramente veder cessati ì di­
sordini, che qua e colà pullulare si veggono? compite i 
giusti voli dei popoli, calcate liancamonte le vie demo­
cratiche, lacciaie quei mistico veto con cui adombrate lo 
opere vostre, dichiaiate, giurale con noi di volere assolu­
tamente libera ed indipendente l'italica nazione, e voi 
vedttte ad un tratto cessare quell'ansietà, quel malcon 
tento, quell'agitazione, che minaccia di turbare di continuo 
l'oidino pubblico e vedrete le popolazioni nostre ucom 
porsi in edma, come i flutti doli oceano, allorché cessa il 
solilo aquilouaie 

Questa, signori ministri, questa è la miglior legge di 
situiezza pubblica, che dar possiate alla nazione (bene, 
bene) 

Josti, deputato di Modani, non riguaida la legge net 
suo valoie intrinseco, ne sotto il punto di vista di oppor­
tunità e convenienza, argomenti già ampiamente trattati 
dai deputati liielleno e Jiu quemouil, ma considerandola 
come un atto conseguente di quella politica gretta ed anti­
italiana comune al piesente conio ai passati miniateli del 
nostro governo, di cui dite, se non chiara la grandiosità 
dell idea, nota esserne l i staltrezza Dimostra come i priu­
cipn di questa politica, anziché rimuovere gli ostacoli 
alla fusione dello gonti Combat do Venete con noi, ab­
bia anzi irutate lutto lo debolezze delle nostre inieimità 
municipali e di pai te, per cui anziché unione, irritazione 
di annui, disorganizzazione dell esettilo , fuga, incenda 
di Milano, infamie di capitolazioni e d'armistizio indefi­
nito Esclama che ove la tiostia missione fosse stata di 
sei viro la causa dello stianterò e tendere impossibile con 
noi l'uniotio di altre genti Italiane, meglio non avremmo 
potuto adoperare Malgrado però i nostri errori, la Prov­
videnza averti olle rio nel litio della grande emigrazione 
Lumbal da nuova octasione di nparare agli errori commessi, 
e ravvicini™ gli animi col vintolo di una grande carità 
cittadina Ma the fece per questo il Ministero? Non una 
voce, non un invilo, non un piotlama al popolo a favore 
dej nostri profughi iiaiolit! Lppure veniva dal governo 
eccitamento ai popoli di trattare con carità gli assassini 
dei nostri ft a te 111 che la sorte condutova fra noi prigioni] 
h il nostro popolo uso al nspettaro gli ordini dall' alto 
prodigava lusso di buielicou/a oh se il governo avesse 
us ito gli stessi eccitamenti in favole degli emigrdti, avrebbe 
visto il Mitnsleio t miracoli della canta cittadina da cui 
immensi elicili civili e polititi per la causa Italiana In­
vece egli ti piesenta una legge di repressione (applausi) 
Passi quindi a dimostrare come illusoria e insufficiente 
questa legge alla pieni dei disordini che ci minacciano 
in lauta rovina dtndustuo e di commercio 

Dico alt appiessarai dell' inverno rifluire nelle noatre 
pianure e quelli fia i nostri che nfiula la Francia, e le 
lormc di miserabili the le peisecuzioni tedesche caccc­
rebbtio al di qua del Titino , ovo puie hanno diritto 
di venire in traci la di pane In tanta affluenza di gente, 
in tanta concitazione di animi, diffidenza vetso il governo, 
m rianimo e mal essere, non bastare i nostri agricoltori, 
esausti d ogni peculio da un' improvida legge finanziaria, 
SOCCHI reto di lavoro e di elemosina in tale slato di cose, 
è insulin lento ogni providenza di polizia, e non testare 
al govemo altro mezzo di sciogliere­le nostro difficoltà so­
ciali, che una pronta pace che ritorni ciascuno alle sue case 
ed alle sue abitu ili occupazioni, o la guerra Non essere della 
pico padrone il governo, poiché dipendente da chi poco 
pensa ai noslu o s i , e forse se ne rido Abbia quindi il 
(oraggio di elevarsi all'dltez/a dei nostri bisogni, o di 
dichiarare la guorta, giatehe questa sola offre sufficiente 
occupazioni a lutti, impiego alt industria, mezzi al com­
m e ri io, sfogo alle generose come alle ignobili passioni. 
Lssere meschinità occuparsi di questioni secondarie, 
quando avvetie utia dominante, la posizione politica e ci­
vile d un popolo, sciolta questa, sciogliersi lo altre come 
coiollan dipendenti, per noi essere la guerra la questione 
predominante, a questa 1 onore, a questa l'opinione pub­
blica, la necessita dei tempi e della nostra posiziono in­
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LA CONCORDIA 

vitarci; la guerra aola potere smentire le calunnie, che 
ineaplicabill avvenimenti autorizzano sulla politica del no­
stro governo, ridonare l'onore a una virtù forse la più 
pura e la piti a torto vilipesa dei nostri tempi, residuile 
i tigli al padre, a tanti oifam infelici la comune madre, 
la patria (legm di approvazione, applausi) 

Prmdmtt — La parola è al deputalo Mollane 
Mctlana, dip di Vaiale — Questa dliciisiione ò troppo 

prolungala perchè In posta credermi d'interessare laCamora, 
fa quale si trova, a mio credere, sufficientemente illumi­
nala, quind' io non mi varrò del diritto della parola, so 
non se per confutare due osservazioni emesse dal sig. 
Salmour L'onorevole deputato nel chiudere della sua 
ornulone, dichiarava essere egli quanto altri mal amatnro 
di liberi regimi, ma che non porlava il suo affollo per 
la libertà al punto di doverla estendere ai ladri, agli as­
sassini , ed ai perturbatori, o per conseguenza avrebbe 
votato per la proposta legge ministeriale Faccio osser 
vare al signor Salmour che da queata ma conclusione 
ne nasce l'induzione che i membri dell' opposizione i 
quali propugnano la detta legge sarebbero t difenditun dei 
tumulti e dei ladri 

Molte voci — No • no ! 
Mellana — lo non dieo fosse intenzione dell' oratore 

di traino questa conseguenza, ma ripeto che essa logica­
mente distende dulie sue premesse, quindi credo debito 
di fargli ossorvare, tbo I opposizione combatte la legge 
non per negalo la legale e necessaria forza al governo 
pel mantenimento dell'ordine, e della privata sicurezza, 
ina pei che ai ritiene per­ fermo auaaiatere sufficiente cu 
mulo di leggi per tutelare la pubblica e pi ivata sicurezza, 
ove sicno dal governo adoperale, ma perchè ammessa an 
elio la necessita di farne delle nuove, min si avrebbe mai 
dovuto immaginate uno strano connubio di una legge di 
polizia "on una di doverosa beneficenza ; ma lare questa 
quale lo solenni circostanze richiedevano, e poi ove d uopo 
neon ere al Parlamento, il quale non neghorà mai i mezzi 
necessain per fienare gli estremi partiti reazionarn sotto 
qualsiasi maschera esai si appalesino 

Diceva pure il aig Salmour che questa legge, the io 
chiamo octezionale, di pubblua sicurezza, è la puma che 
aia presentata al Pai lamento, per cui ne inferiva il biso 
gito, o quindi la necessita di sancirla Diceva pure esseie 
strano esempio quello della Commissione di aver total­
mente mutata la (imposta leggo Osserverò all'oratore che 
questa non è la prima legge di tale natura a noi piopo­
tta, ancorché il Parlamento conti potbi mesi di vita, al­
tra ne lu già proposta, e deve ricordarsene il sig Cavour 
il quale, come lelatore della maggioranza della Commis­
sione, dovette salire alla tnbuna e brani a brani distrug­
gete quella male arrivala legge di eccezione, che venne 
poi dal Parlamento annullala Quindi vede la Camera,, 
non essere nuovo I esempio di simili proposizioni di leggi, 
non uuovo I' uso nello commissioni di ritormarle , nou 
nuovo il dutto esercitato dalla nostia Assemblea nel ri 
mandarle 

Dopo ciò io non voglio intrattenermi ad osservare come 
uà debito speciale d' un parlamento italiano di mostrarsi 
generoso ove si tratti di leggi di aussidu a qualsiasi esule, 
memori come debbimi essere avere Italia, più d ogni al­
tra Nazione, gettato maggiai numero de suoi figli sulle 
dure vie doli esilio 

Non ncordero a voi, o signori , non esservi altro esom 
pio lia 1 emigrazione lombuida e noi, di quello dei Mea 
arnesi ricovetali in Palei mo, né ricorderò quanto questa , 
per i cittadini di quella eroica citta, abbia la Ito Ram­
nieiilerò invece esseie noi da più (orlo debito tiretti a 
soteorrere i Lombaidi, di quello lo Steno i Palermitani 
verso i Messinesi (oravo, braioj 

(nova duo intiera la venta, se nei primi mesi di que 
si anno the saianno consideiati ciotti della postema, 
quando Milano insorse <*e stosse il giogo della slr.itiieia 
dominazione , non lusso disteso in campo il magnanimo re 
Carlo Alberto, i Lombardi aviebbeio potuto ritoireie a 
stiamoli sussidi! Ma entrati noi , ualuiali propugnatoti 
dell italiana md pendenza, venne pietlusa ad aiti t la via 
d mtrometteisi in una tausa noslia, e quando con ìspon­
taueo Yoto i Vtneli lombaidi si allialetlavano a noi, si 
chiudevano pei tempie la via di venne da sè'a palli tol 
1 esoso austrtato, quindi altamente lo piotaste , e per il 
fallo riostio, clic migliaia di Lombaidi stanno Dia esuli su 
tutla la lacua d huiopa Quindi ni noi più the sutio, se 
mi è lecito tosi di d u e , si è il dovere di sotconere a 
cosi giaiide lulurtunio, e soci onere nel modo islesso che 
noi ci aspetteremmo, ove lesse a noi toeiato di esulate 

Ma lo aiuoicbe sieda ni quest angolo dell osti orna oppi) 
sizione non oiedo oppoiluno su di questa legge di com 
bdtteie il miniatelo Valendomi della lagnino stessa che 
addusse il sig ministro per utiraie la sua prima legge, 
cioè che era stata male decolla dal pubblico, io ossei vo 
the appunto questa legge pei esseie stala da quella pie 
ceduta, non può ottenete migliore attogltmeuto, prova la 
lotte opposizione che Uova in questo recinto e che saia 
divisa dalla nazione lo ho applaudito quando il minislio 
cedette d innanzi alla pubblica opinione, la quale vote 
spelo voua oggi pure ascoltare il miuislio, giacche è gè 
ncroso cedete al voto della nazione L spore che innanzi 
ad un tale intuimmo saia unanime il voto di noi tulli 
l'eicto io prcgheio la Carnei a ed il ininisteiu a voler u­
dune questa , a meta legge di sussidi), tua geueiosa, ma 
atlettuusd, ma spontanea, ma tale da iiantiodaie vieppiù i 
santi vincoli, da noi salititi e giutati 

Piego la Cantera ed il iiniii.sicro a non volere the Id 
stolid nel 1Mb, Id quale litui duo tante vu tu e tinti et 
■ uri italiani , abb a ancora a legistiaie the il uostio pai 
lamento sanciva una legge, nella quale eia dubbio il bt 
nebcin, e tolta invece l digiuna vetso i Lombaidi (bravo, 
bravo, applausi). 

Puniti intrusilo degli interni comincia dal dichiarar che 
la li'tgo pioposta non e una liggo politica, ma una legge 
di lepicssione e di sottotso, sebbene sia slata pie­sen 
lata in ot aziono di un di»oidme the si tttdtva poi 
tuo Aggiunge poi the t disuidini di Innova non ave ino 
un til cai allei e, e elio tio si conobbe quando si vldtio 
saiclng,i u cinese e assalite etlladiin, attuta si con; blu 
elio etano opeie del maletuto e non alito, sebbene po­
tt)s eie in seguilo pieudeio il canilleie politico Aggiunge 
il iniiiislio, tue Id staiislna dei delitti commessi in questi 
He un si suptia la pi elisione di qualunque tiltadmo Lu 
ti nido poi a pillale iloll'aitnolo A) di II i Stallilo, il qu ile 
garantisce la libelli individuale, osseiva che questi peio 
ucvtsstto sottoposta aii'aziouo della l(hgi , o che vi li i 
appunto una legge la quale obbliga i cittadini alla scelta 
dei dountilio 

Dico di put die la legge non e d n t t a tonilo i Lom 
baldi, the una I de idea e nata dal pi unitivo piogttlo 
di l i r D e , stalo poi l i l iali! dal unni telo, o dall occasione 
in cui esso lu pirpiuto , ma che quel pi ugello fu li ovato 
insulinicnlc penile non piuvvideva nspetlo agli stiantili 
t nemmeno ,n iiostu cittadini, the esistono bensì leg^t 
penali e. litio 0lt OZIOSI e vagabondi anche tioppo u„o 
lust , ma cite mancala una li„ge di pievenzione, una 
leggo dittila al i nitidi Udine nlo degli OZIOSI e dei vaga 
bolidi the pei lo passalo essendo tosi aibiliatio I estui 
zio della polizia, vcie leggi nou vi tiano, e the lo pit 
cedenti t rditiat ze e disposzioui di polizia non si putidi 
belo appi caie col pitseulu Statuto 

\ emendo a pallaio sptti iltiietite delle misure penali 
comminato itti piogctto di legge, il mimstio ditlnaia the 
nou ha inteso di deiogar al pi iniquo the le pene non 
possano applicai si se non pei sentenza di ti bun ile, e chi 
la viuliziouo delle panche imposte dal piogelto e ad 
cquipaidisi olla violazione di una sottomissiuiic a cui la 
allusione la logge penale. Aggiunge cbe la detti inniazioue 

del domicilio è voluta si perchè sappia Paulonia dovagli 
emigrati bisognosi si trovano, ed anche per poter regolar 
più economicamente la distribuzione dei sussidi!; che la 
legge fu estesa anche ai forestieri, essendo ciò necessario 
per l'attuale commozione europea 

Pro cguo dicendo che la legge proposta non aura per 
fetla, ma che è ad ogni modo di assoluta necessità lo 
ai parare­coloro che mentano soccorso dà quelli che me­
ritano repressione, e di mettere la società in tale stato 
(he pana vivere snura nell'interno, che l'idea di aoive­
glinii78 non è in contraddizione ton quella di beneficenza, 
che anzi la sorveglianza non sani repellala se non vi ai 
unisce la beneficenza 

Bgti eonelnude pregando la Camera a far attenzione 
alla posizione del paeie, ed al pericoli che corrono le 
grandi proprietà, e a darò al governo i mezzi di preve­
nire questi pericoli 

La seduta è sciolta alle ore S 1*2 
Ordine del giorno 

Ore 10 adunanza negli ulli/ii 
Ore 1 pom «editto pubblico 
Elezioni — Seguito della ductusiono sulla leggo di 

pubblica sicurezza 

NOTIZIE DIVERSE. 
In questi gioì ni, in cui I animo è concitato per 

ogni più piccola cosa, ci sentiamo tia­scuiali an­

cor noi a seguile ogni piti piccolo molo del po­

polo, il quale fu sempre mai la noslia guida, ed 
anche oggi, pei ciocché tiasonviamo i suoi senti­

menti, come quelli che pai tono dal cuoio e non 
dal calcolo, qualunque esso sia, che dingo il mi­

nistero presente Un' atmosfera infocata d' un co­

lor lusso sanguigno copi iva ten sera tutta la no­

stra citta, e la popolazione accoiieva affannala ad 
ammnare questo fenomeno, come quello che fu 
di lieto avviso nel gioì no di maizo L'unica voce 
che partiva dalle bocche dei noslu buoni popo­

lani era quella di guerra 
Essi ripetevansi l'un l'altro che la guerra è 

voluta ancora da Dio, e che solo gli uomini la 
rigettano perche non sanno conoscete i loro in­

teressi Non ripetiamo queste parole perchè imbe­

vuti di un piegiudizio ohe pei sì: nulla dice, ma 
perchè crediamo di far torto ad un popolo vo­

lonteroso, non ncordando le^sue paiole come qu­elle 
che sole possono seivne di guida al poteie, o 
per cominciale le grandi imprese, o per nmprove­

i ai gli il mal opeiaie 11 ministero abbastanza in­

tende la foiza di questo aigomento, perchè noi 
ci facciamo a spiegai glielo alla lunga minuta­

mente 
— L'adunanza del Comitato pimeipale per la Società 

federativa è stabilita per lunedi 20 volgente mese alle ore 
7 e 11*2 di aeri nel solito loi alo dell Associazione agnina 

— Con diversi detreti reali pubblicati dalla Gazzetta 
Piemontese di leu viene ordinalo 

I Che il Genio marittimo sia unito al corpo del Gemo 
milil.no eolle norme prese ritto nello stesso dtcreto 

II (ho il governo abbia facoltà fino alla promulga 
z.iono duna legge definitiva di promuove!e generali e co 
tonnetti, senza riguardo di anzianità, se non nel caso di 
pan merito, 

III Che in aggiunta al corpo dei Carabinieri Reali 
sieno form'ate 3 compagnie di (.ambulici i veterani. 

IV Che la convocazione del 1 collegio elettorale ih 
Cagliari piclissa dal decreto 27 ottobie sia proiogala al 
30 corrente 

V Che siano convocati pel giorno 30 corrente i collegi 
elettorali di 

38 Recto 
158 Cieseenlino 
188 Sassari ( 3 collegio) 
195 Isili (I collegio) 
209 Pionello 
172 Cairo, pel giorno 25 corrente 

— La slessa gazzctti pubblica pure un decreto reale, 
con cui sono ot limite dtveise promozioni e cambiamenti 
nel peisotiute del regio esercito 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA ' 

REGNO 11 ALILO 
Genova, 16 novembre — Annunciamo con vero piice •) 

che l'avv ledei ni stato eletto colonnello dello Slato M ig 
giure del comando supenoie della Milizia nizioiiilo di 
Genova ha rinunciato allo stipendio di Ln 2a00, che e 
assegnalo al giade di colonnello, diihiataiido the come 
cittadino dovendosi egli prestare al si iVIZIO dell I Guiidia 
non consentirebbe mai di neevere alcun stipendio, e pei 
ito volte the il medesimo fosse cancellalo primi della 
sua accettazione ( Corr Mete) 

Milano, 16 noiembre — Una depulaziono mumcip ile 
di M lano composta di Taverna, Ciloiio e S ipi in/i, si e 
recata dil maiesciallo Radelzky pei piotestaie contio il 
pioelaiiia 11 novetnbro tori ente 

Lsso ha risposto che io abbia bisogno di denaro per 
mankneie le mie liuppe (dunque turi por lomponsaie t 
danni della rivoluzioni ) per tor signoti non i un misteio, 
mi pi opimgano un me,io per supplii e ed io sono pi onto a 
ritirale il proclama 

Sopianzi ibe pollava la parola a nome della Deputazione 
dis,e ti Municipio ha/atto tutto qui Ili che eia in sua mano, 
mi IUSO concieto non può che piokstute conilo la listoni 
di ogni legalità come viene dimostrato ncll atto che abbiamo 
lonoie di lasciare nelle mani di V h 

Le tasse ammontano a milioni vi sono dei I'«sali dille 
SUI) ii; Ine lino alle 50 11 upaito e latto dal consiglici e 
Pachta, diutato dicesi dal (.ilderaia 

Sono tassate pei lino le credila giaienti Metterlo e Fa 
guani che ciano in gran parte leg ite ai Gesuiti 

Ieri I altro verso le k pom una sessantina di persone 
deli'minila plebe d ambo t sessi di conosuutissima umili 
rabta di vita ( p i g i l e ben inttso) si poitaiono sotto le 
lineslie della Villa II f imosi , (Inaninono luoii il ma i­
s n i l o guddiidu Uadtl kg è nostio pube ha fatto brm 
a fai pjgme i nuhi che ci hanno dottiti i gli iingrazio 
con inchini son/a dn pittila e hnso di non e sete pre 
palato a questa dolce soipiesa (carteggio) 

Como ­— A dnnosliaie quale su lo spiulo da cui sono 
animati gli abitatili della piovutela di Como basti il co­
noscere la seguente notificazione pubblicala in quella pio 
viima 

Notifn mone 
Le truppe da me dipendenti vi muro, non ha gii ni , 

mot state iq etuie volte con colpi di lucile conilo e»se 
duetti 

Da questi delitti di alto tradimento e evidente the gli 

abitanti di questa provincia, malgrado 1' ultimo divieto 
pubblicatosi colla notiiicnriiiio di 8 E il s'g feld­marc 
sciatto conio Radctrky in data di Milano 20 settomhro 
p p , il un hanno consegnato alle auloi ita militari tutte le 
armi di cui orano detentori 

Deduco quindi a pubblica not zia, che chiunque oserà 
in modo ostile e ribello molestare le truppe affidatami, 
verrà sul lutto fucilalo, e contro i paesi livellisi ti pro­
cedila «ni otitln lo usanze di gnrria 

Mi adi otto in fine far presente di nuovo a tutti gli n 
lutanti di questa p r n v n e a , come dulie gtuvi intenzioni 
di alcuni pervern potrt>bb»ro deuvare d Ile gravi Btiagure 
sulla popolazione dun mieto paese; e diffido tutti i bene 
intenzionati di adoperarsi energicamente pert he non siano 
compromessi gli averi e lo vite di molti innocenti per 
colpa di alcuni tristi 

L'I B generale maggiore 
Comandante per interim della duiswne di truppe 

Lnot DI Woiiiorsttrii 
STA 11 PONTIFICII 

Bologna, Il novembre — Dopo lutto quell'apparata di 
forzo elio si velie spiegare a Pianoro contro Garibaldi, 
ali improvviso si udì ieri sera il suono dei laminili, ed 
una moltitudine di carrozze o di popolo avvinisi fuon di 
polla S Stefano lira la città lutein ciò insieme alla 
truppa moveva incontro ali eroe di Montevideo In luti 
verso I un'ora di notte ondava nella nostra citta il prode 
Garibaldi fiancheggiato dal padre Gavazzi e dal generile 
Litom, e veniva accompagnalo con toieio ed evviva in 
descrivibili ul proprio alloggio Sento the Lalour lo in­
tontì asse oltre uu miglio fuoi di polla, ed avvicinatoseli 
lo baciasse a più r pi ose inviando tostamente un'oidine 
alla propria truppa spedita a Pianerà di retrocedere tosto 
colla legione Garibaldi Chi dice però che essa sarà ob 
bligala a drporie le armi, altri inveì o che ella vomì con 
lutti gli onoli militari. 

So lu ti trovassi in Bologna,quante tose sentiresti oggi 
alleili)no elio nel dimani poi appnono falsi

1 Poni per 
esempio l'altro giorno era «paisu per Bologna la vote the 
il padre Gavazzi pei la scorsi dimostnmono doveva es­
sere lineatalo, e tosto i popolani di borgo Sin Pietro si 
ponevano a guardia del convento di Sitila Luna, e non lo 
abbandonavano che quando erano lutti ceiti del contrario 
l'aie certa la partenza entro la sellimant del medesimo 
alla volta di Venezia 

Renelle io sia contrario al suo modo di predicazione, 
pure e tale pi esentemente il suo ascendente net nostro 
popolo die la sua partenza da mttivo a giovi pensieri, 
né vorrei che dopo la sua partenza accadesse ciò che di 
tanto tempo si va vociferando l'iovo pero necessaiia la 
sua p il lenza, troppi essendo i nemici che gli muovono 
guerra 

Continuano lo solite aggressioni ieri sera, sette indi­
vidui armati si recarono in casa del mar­olio mutature 
Dui lucri, lo legarono nel letto insieme alla moglie, e lo 
derubarono di tutto 

Ieri sera sul tardi è ai rivale il ministro Zucchi da Fer­
rara, e questa mane ha avuto luogo una uvisld guidale 
delle truppe qui sliiti­ziale 

Questa notte dobbiamo puro deplorato altre 7 aggres 
sunn, e tra le altro quella a danno di un sergente pa­
palino, che dopo essere stato derubato del tutto, venne 
inciso con un colpo di stile 

G I I illaidì e alti P. n ione Sviz/eia, parte di in ini, la 
sua legione non è a mora arrivala (fin lnd ) 

SIATI ESTERI 
INGHILICKHA 

Londra, Il noiembre — Sinvnno da (I nmel the si 
era oiguuzzata una (tingimi onde l ivoino l i v i s i i n dtl 
sig O Iti ion unitamente ai suoi unni politici d Dissello 
ci mpliei lui uno allestiti ieri a seta utile vie iiauze di 
Clonmcl 

— Le notizio ricevala questa mattini (till li l indi pro 
(lussi ro uni viva sensazione, paie the pireuhi ds t i e t i 
del mezzogiorno sono quisi nello stilo di ube lione , c o 
e cagionato pnticol n intnle da i laido mi guniti ne gli 
auusiti dai consiglieri della Cernia Si biasima s pi i 
tutto i ministii di S M di non iver a lottali dei piove 
dimenìi più ell'can onde antivt mie il i tomo delle di» 
gu.tise tircostanze di cui I li linda fu non ha goni il 
botro, tin e lo stesso tin* due elio il piesc avesse do 
vulo es.i'ie tolloeato ninnili ilamente sotto il legnili de la 
legge niai/ia'e 

UMANI IA 
H.ST4 nl!ll A (03TITlZIOr>r 

l a Costituzione dell i^Kcpubh i a lu domeniti (12) so 
tenuemente prnmulgiti ni l'augi Ira le I sic popolili — 
L'immensa piazzi della (omoidia era sontuosamente d 
sposti pei qutlld cenino ni lungo la linea dille lui 
Itilo sollevano eie;, ulti lubuiie destili ile alio animila 
dillo Stato ed al eoi pò diplomatilo — Ai piedi dell o 
bilisco ligi vasi la statua dilla liipubbliid e dnimpitto 
era innil/alu I al ine sotto un ­adiglioue a tolou u tzio 
nali, sulla cui cupola sounoiit ti di un immensa ctoce 
ti i ro Itggev itisi queste s iblmu paiole dell evangelo loia 
ten gli uni gli altn, ali ioli uni del a p azza alz iv insi al 
lissiini altn11 polititi la bindieia tinnirne e gli scudi 
digli 8b dip ni menti, i and. labri aulenti d incensi, e 
trotti in litui compievano I addobbimene 

Appetii il citinone (ligi lovilidi annuiiz o la toninomi, 
i lappusontauti del p ipolo, il C nsiglto di Stalo, gli ain 
li.i.i latini e tutti i luiiztonain vernino a piindtie t loto 
I osli in ntzzo alle guda di Ktnt la B pubblica 

Iella la Cost timone dal Piesidenle dui Vssunblea sig 
Man ist 1 Vulve covo militino il Itilium e poset ì ci Icbio 
la messi, "finita li quali, bun disse il pop lo e 1 annata 

Quindi le li lippe e le d piitaziom d la guatd i nazio 
uà e sili ti tino nu ni rusissime innanzi al equi de! pule io 
esecutivo cu conti ilei dai ministi iedai i appi esentanti del 
pi | o o 

Alli sera Pau0i fu spleudid i ì ente illuminila, e mal 
guido un timpn f tddo e piovoso il popolo torse attui 
lidissimo le vie poi gidoie di quel magnifico spe liei lo 

Li u u u a l i non tu solenne solamente ptl gtand atto 
delti Costituitone, a tenderla più caia e inemonib lo con 
ciisc la generosità Un giau nunieio di ditenult dcltnig 
gin o di I giugno buono itslilu ti d il potete esecutivo alla 
bbeila ed alla faniglia (dai fiali fiancisi) 

ALSIKIV 
Vienna, b noirmbie — 1 soldati del't u l t i , i quali si 

ciano ie i implorando il I ro petdono, tin uno Indiali nel 
gì lutino ni Sthvvdizcmbt rg Oia si golii la colpa sugli 
studenti, e liiltav a , negli scoisi giorni, il Imo tornitalo 
hi aglio ton molta modulazione , egli hi peisino uliulalo 
di unirsi ali assotiaziono dcmoctattia, li quale spiegava 
alluni un mil lenza ed una potenzi disorganizzati ice Molle 
famiglie p angono sulle rovine dille loio case, o sulla 
lombi dei loro paionli l a ulta loimieola di soldati, e te 
visite dumiiiliait limi ialino ani or pei lungo tempo 

— Il putito c ir |o il alleata delle truppe che cutrirono 
in \ ii mia, s e già messo in marcia verso I' Ungheria 
tonilo Presbomg e P sili * 

Il pi'uie pe Wuidischgiatz 1 accompagnerà 
La citta non hi più un aspetto tinto cupo, la più gran 

parlo del'e botteghe sono api iti', ma gli allari sono an 
ci ra in un eomp elo slagn mento La carezza delle so 
stanze accresto u iitiuu intenti 

— Jclli huh e anion nella citta colle sue guardio del 
c u p o , ma i Ciò iti sono nelle vicinanze di Vienna 

— Il dottore Stimile e sotto Id pioli zinne dell inviato 
dell Ameni a Scltenliiun ilo 

— 1 due punei|ali agititon del comitato degli sludenti 
richiesero l'appoggio dell inviato francese, il quale, con­

fidò loro delle piazze da corriere II signor Meaienhau 
ter non è ancora arrestato II generale Mem riesci a rai 
giungere il campo degli Ungheresi " 

Wmdisiligraelz non potè finora far arrestare una sola 
dello persone che aveva domandate 

— Il nuovo mtnisloto di Vienna è formalo est» r, 
composto di uomini the appartengono al parlilo dilli f , a 
■rione; eccone i nomi W e w m b t r g premiente del ci n» 
plio senza portafoglio De Bach agli intorni Prinriio ,|, 
8 hwarzemberg agli calen SrhUnlials alla guoria ltru,*, 
ni nmmcicii) Kraus alle finanze Mayer Gaetano tu |a 
vori pubblici Conte BieJii, giustizia Helfeit ni cu'ti 

— Erco in qual modo nn giornale ufficiale del »„ 
verno Austriaco, la Gazzetta di Zara, parla degli ultimi 
dolorosi fitti di Vienna 

Zara, 9 ottobre — WmdischgrSlz, coi suoi cannoni e 
con 80000 baionette, ha inalberato a Vienna lo sten 
dardo della vittoria ^ 

Tinte di sangue fremono le vie di Vienna' Grtln Di0 
Chi' orribili scene

1 

Sui palpitanti cadavfn dei figli le madn viennesi pian 
gono impiotando sul sanguinoso acciaro dei colpa |, 
Gli amia piangono gli amiti estinti, le spose i manti i 
ftg'i i padri Oh indicibile sventura! 

Kd eia uopo che tanto sangue si vers sse' Diallo li 
storni ; la stona scriverà in cifre di sangue i nomi > i 
colpevoli

1 1 fintasmt insiuguiiiati degli ucusi pei li 
berta porcorrono tutta Euiopa Nei loto sguardi e i , 
miccia di minte! 

Apprendete, o regnanti, che con la forza e col laure 
non poti elo più nulla Dal sepolcro delta paro che \ i 
ciciloieie ottenuti, le larve degli uccisi sorgeranno e is| 
re ran no coraggio nei figli 

Guai per voi se non volgete a profitto gli attuali tu 
vi tinnenti, guai, se lincee ili mitragliare, voi non tibia 
citilo i popoli nell'amplesso di paco, d amore e di man 
sui (inline! 

Oh quanto s é mercanti ggiato sulla deiezione dell u 
mani naluiu' \persoro gli ouhi i popoli non v ha forza 
che possa incatenarne i liberi moti 

Piti vale una parola dolce o mansueta che cento hoc 
che di morte 

Silnaceeiete, distruggerete, e l'idra dalle cento leste 
rialzerussi L voi? \ oi tiemorele ognora ilio il trono un 
isuolli sotto ai vostri piedi 

Pace, amore, mansuetudine, pazienza, ecco le vostre 
diviso, o governanti Apprendete, apprendete ! 

Altra del 9 — Vcigognoso spettacolo era il vedere 
lunedi scoi so, appeso alla balconata d una bottega un bui 
lettino, e sopì avi un mazzetto di fiori 

Quel bullonino a cerni iva la piesa di Vienna, e sigio 
ficava che Insti anime faccetto festa sull'edulio dell u 
inanità 

Ogni pupilla che ha una lagrima per la sventura, ogni 
anima pietosa rifugge e piange al pensiero delle orribili 
scene di Vienna 

Pei lino i soldati disdegnarono quell'impudente festa
1 

L costeio gioiscono sulle rovine e sul sangue! Onori 
PRUSSIA 

Il National da sue coimpoudenze in data del 9 ha 
le seguimi notizie di Rei lino 

Birtino , 9 noiembre — Ciò che pi evcdevasi e ro il 
mente au adulo Oggi il ministro Jìiandeboui'g ha di 
dilatato allal.ameia che per decreto del Re olla ora pio 
rogata al 27 novembie, o che per evtaie ali avvenire 
ogni influenza Inizila ella si unirebbe a lì andebouig 
llgli hi in pan ti mpo latto conoscer, alla Cameia la 
nuova combinazione tniuislejiale 

Una tale iisoluzioue ha vivamente commossa l'Assoni 
bica Dalla siuistia, dal tonilo, dalli dostià si Itvaioni 
piotiate in pioposito, e si il jse che I \sseinblia eia i 
snliieiite e quindi non cornisi iva in nessuno il limito li 
piombatili o scioglteili ti andobouig volto parlare, it i 
gli si intimo di ne eie Alloieliè il M instio (d ie Ini pi 
leni, si e figlio mulinile di l'edcrtto Guglielmo l i , ijiiuli 
zio di I ro ) otn mio li paioli, annuuz. o elio la ditti du 
vivi tessalo dillo sue delibeiazioin Nuo«o pialosti e 
2 / 2 voti tontio 30 dub ai.il uno the I Assemblea non pu 
leva si tog eisi, t d t t i o pioposizioue del sig Robe uu 
piose la at gileiilo iisuiu/min 

« Li Cameni du in ini al Ite (bolla testerà u Retiniti 
e elio nessuno ha d litio di tiaspnitnla a liove • 

Stdssetd si upieudeidttuo le s cinto Li tula t agiti 
tts i mi e le guai die nazionali sono disposte a tutti ut 
lasstmblea tonilo qualunque violenza 

— Uu altid Itlletd delio slesso giorno da il seguente 
idgitUiglio specificato dilla ulta 

Berlino, 9 no\imbie, oie II mattino —Oggi si gettei t 
il dado 

I ministri ed il corpo diplomatico hanno lasciata la 
sala dopo che I Assemblei si e duIcjnnita in perni,inui/ 
Alleluiamo a momenti lenti ala di nuove liuppe Ma u i 
abbiamo ordine di non opponi al luto enfiate e u dsj et 
tuo che si usi violenza ali Assemblea Milita alla te di 
Di)

1
" In appaien/.i la citta e tianquilla Si evita ogni 

contesi paiv.iile pei (oiiientraie tutti la forza d i t t o 
optoituno e dies i lo Clicci he ne sia, I attaccamento del 
lAsscnibet nazionale s,Ut. ,| segnale della sollevazioni 
utili provintit più imputtanii (Slesia, lurmgia e Poscn 
La l ibala tuonieni ' 

— ò dopo mezzogiorno — i i n o r a tutto e tianqu Ito 
LAssemblea tu dttiso di non lasciarsi incutete dui a 
set a del miiiisleiu, e di communio le sue delibeia/iuni 

vi sono del movimenti di tiuppa nei diversi aee liti 
munenti, ina nessun allatto pei oia La gutrdia boi, hesc 
piopiiaintnli dttta e un pò stornellata per 1 esempio ili 
Vienna, ma i pioli Un, gii opei ai ed il torpo volante SDII» 
puniti alla pugna 

lu ult i non tiovitisi p u munizioni, tulio e già si t 
andati ente au piato dal popolo So noi soccombesti 
qui la guar i sard put folte tu Slesa sipialtiillo, e i » 
veti em > una »o!!ev zinne in inds»a ambo nelle piovimi 
au lu itile 11 io giuoi t li sua io mia , mi e e video le ile 
igu la | eide C o pelo che manca a noi è uu encigi i 
diitzionu militale iutltvia anello in marzo non avevitmi 
id | ì, e ( ine tu uf n no

1 

— 8 dilla sua — Incora truiqinllita 
Li Canina III dteiso che il ptesub u t ­ e gli ufiizi p ' 

scialino la notio ncll i s i l i , e » e qu nd> aggiornila pi' 
doni ini alle 9 di I n Itine 

tu caso elio Bellini tosse pisla in listato d'assedio li 
Ass inbl a si ti a pm tua a Bitslavia, atta emint\ntcn culo 
denioi latita e io l i la dinastia sua ditluaiati decidui
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La Sts ia alluni piotlanitia la repubbltta L'unita ­" 
nianit t non può piti altnntcnli itlc­ltuusi che con u la 
lepubblic i feditale 

Cune ben si stoige, la tusi o imminente e »i ni tu 
stila a l'edenco Giigliilmo il Insto lino di Callo 1 e ili 
Luigi M I 

ALLMU.NA 
Fianco/orti, 9 nosembie — Nella seduta dell Vssem 

blet Nizaondle d oggi, il presidente diede lettura d ui i 
lettela del di pillato Maunzio ilailniaiin, Id quale gli <*" 
nuizid die il k novcmbie alle sei del mattino, ì dipi 
tali Robeit Blum e l'iobel fuiono aitostati a I n "

1
' 

dilla sold ttesca 
D e l i ) un miei pollanza del deputilo Wesson ton 1» " 

sig Mold, tinnistio della giustizia, il linaio che subì 
dopo the tbbe iiti v ola quella notizia, scrisse al minisi" 
itsponsile doliì giustizia in Instila, onda ucoidargli ilii* 
in seguito della legge promulgita, i membri dell Assi» 
bica Nazionilo nun pis,ono ossero ai restali in tulli I ' 
lennigua seuzi il uiusoiiso dell Assemblea Nazionale ___ 
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